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SJEKENISS. GKAN DVCA

BEIAMO prefo ardimen-
to di onorare col Nome di V.
A. S. le prcfcnti Operette del

^ Sig. Bernardo Dauanzati, da
noi ftampateriapendo con quanta beni-

gnità ella abbia gradito la Traduzione
di Tacito del medeflmoAutore,e fperia-

mo, chefia per farlo ancora di quefl^^,

poiché il dono per laviuacità , eproprie-

tà loro non è del tutto indegno di V.
A. e r vmile deuozione de' donatori

egualmente è bramofa che bifognofa di

così fiiblime protezione,- e pregando à

V. A.S. ogni felicità, le facciamo vari-

liflima riuerenza

.

Di K A. S.

Vmilifs. e Diuotifs. Ser. e Vaflalli.

Jmador Ma^t , e Lortnzjo Landi%

r\ RI.



RITRATTO
DEL SIG BERNARDO

D AVANZATI
All'IllujlrifSimo Signor Filippo Fandolfini

Senator Fiorentino

Frahcefcodi Raffaello Rondinelli»

ERITJNO fcié/d quei Pittori^ che nel

ritrarre dalle relaT^om altrui alcuno da lo-

ro non comfciuto ^ nonfinmfamigliare del

tutto:ed io auedofrefo à effigiare ilSig. Ber-

NARDO -DAVANZATI;, U cut yltiwa yecchie^

Z^ appena tocco ifrimi anni della mia età sfé nonrappre/en-

fero al ^iuo Coriginale ^fpero d'auerne a trouare fé non lode^

almeno perdono . J^efla ho?^ mando à P^.S. acciochè col

buon difegno la correggale co lumi delleloqueuT^ la colori'

fca y efinifca ./pero che lofaper mettere in efecuzionespotche

mojfa dafuifcerato affetto inuerfo la memoria di que^o gran^

dhuomo ha con lungafatica , e conparticolare diligenza ope^

ratOj che la traduzione di Tacito^e lepre/ènti Operette^le qua-

li^ddtàrltdel tempo ^già cominciando ad ejfer rófe y e dalla^

wltéen dsila dimenticanza ricoperte^erano inpencolo diandar

male



male ^pconfemino^ ejtfiampwo : dt cheU memoria del St^,

Bernardo^U no fìra Città ^e/a lingua Tofcana;, lefarùfemore

grandemente obbligata . Nonfenfo , che que^a verità Jta

per off^ender la fud modeHia i poiché Lxdtco^acctochè atri col

ftio efempiofiinanimifca à rauuiuare con fìmil vernice (per

così dire) molte opere belle
-y e di gran difc^no , che voltate al

muro e nafcofe j non hanno chi le rimiri^ mentre che non pochi

delnosirofecolo^allettati dal colorito frefco d'vnanuoua elo"

quenz^a > lafciando le cofe antiche:,ammirano folo le moderne

^

dentro adalcuna delle quali(Je io nofono ingannatojcht traef-

fé il troppo^ e'iyam^certo che igranfifci^ che paiono dtfrumen

to 5 appena diuerrebbero piccoli couoni di paglia^ e pregando à

V. S. felicità , la prego à riamarmi .

I
Ritratti degl'huominifamoft da tuttiftftimano^efé que^

fio
fi
pregia ne'lineamenti delcorpo^molto pit^ftdeuepre

giare in quelli deltanimos onde procede ti valore^che gli

efaltane diuolga.IPorfidi^e i Bronzai no repaiono alìafoY%a del

tempo^le Immaginifatte dallepenne degli fcrittort mai arrug»

ginifconoj fi confumano. Il Sig. Bernardo Z>aVaN2.ati

anojìri tempi e flato di chiariffimafama. In lui concorrcua-

no nobiltà difangue^viuacità d'ingegnopii^ che ordinaria^eco

gni^one di lettere . Con lofiplendore dellefuè compofizjoni ha

accrefciuto lampi dtgloria al bel chiarore della fama degl'in-

gegnifiorentinijonde forfè nonfarà dfcaroàglt amatori della

noiìra lingua ilvederlo quafi co carbone ro'^amete difegnato»

"Nacque egli in Firenze a 5 o,dAgofio 152 S)F^figlit*olo di

Antonfrancefco di Giuliano Dauanz^tiydetii anticamente Bo

HichiiC di Lucrezia di Bernardo Ginori
^famiglie ambidut

t 3
"
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deiìe mwcifdli di Flren^^acciò cheU nol^iltà delfanone lo ren

deffe ver o(^m verfopìù chiaro, A/facute-^a dell'indegno cor-

ri/pofe la buona educa'^one^neghfpiriti ViiiAcimar^giormente

nece^ariajperche il Campofertile non coltii^atoproduce le male

trbepiìi n^no-ìiofeyche nonfa lo Berile. Moltogiouane impiegò

il chiaro inae^no nelle belle lettere:,mn come / pifi per ymere

difutilefotto queslo nome ampiosmaper bene efercitarjìinfer

m\io altrui . Ifrutti di que^afatica ora alla fua mt rr,orid^

temonofrairanz^ difama^e al mondofapore digiouamento e

diletto. Con lo (ludio accompagno il negozio , che ne'primi afjni

eferctto in Lione^e dopo continuamete nellafua va(ria:non tra"

lafcia'ido^mentre si vagheggiala nellofpecchio della Sapienza

d!ornarfi co fiori della vita ciwle Perfolleuamento delle fa-

tiche ^ che yanno iriftparabili coneffa^ tolfeper mogliegià di

37. armi Francefla di Carlo Federighi di nobilfangue , della

quale ebbepiùfigliuoli ^e da luifu teneramente amata h onde

morendo diffe molte yolte^ niente più dolergli di lafciar^^^

quanto lafua cara conforte 5 con la quale era flato quaranfan

m iperchefempre yijferocon marauigltofa concordia:,gareg-

giando deipari d^Amore^edi Fede . Ne' M-tgi (irati che egli

prudentemetìte efercito j era il parer fuo fiimattfsimoiperche
'

col buongiùdiT^o daua nelfegno , e con parole breui , efignifì'

canti rapprefentaua ottimamente ilfuo concetto. Fra tutti

ch'Autori latini ^lipiacquero O'^azio^ e Tacito^ del ctii Bile

€omefamigliante alfuogenio fieramente s'inuaghìid/Tofca--

ni g'I'Ammaeftramenti degì'antichi^ilNouellino^ e Dante

,

Uqualefì* 'ofuoMaeflro:, et'fuo Autore^ da cui egli tclfe il

bèlliffirno flilè :, ilquale cotanto onoreglifeo : e dalgufiofuofi

faccia ragione delgiudiziofuoiperehefé altriha talento di co-

^ V. mfcere



no[cere chlchefia^pon^^a mente quali Autori gta^^raJanòi

conforme al Protierbio. Vuoi conofcere y7io agitarda con chic

pratica . Stimo affai Vergilio , e "volendo lodare la dolce^jt e

foatiitk delio fiile accof?ìpa:-nata co lagranita e macftà^che per

tuttofi ritroua egfulmente in ejjò^diceua^ihefempre qudsi^.

deltaìtifitmo canto fonatia la campanagrojjk iquafi chee^li

fifacelffentirepìub degtaltri^o comeilBafJo nella mufica reo-,

gèfé ilcoro di tuttigl^altri voeti.krnofuor di mifura la UnQua

Tofana ^e di queUo amore ne moflro non folo lefondi s ma
diedefrutti ingrandijfima abl?ondan7:^''iperchetarricchì colo-

cuT^ont^e nuoueforme dt parlare, Mo'te yoci^cheper la rt4(rai^

ne del tempo erano prefea fchifo^ ripulendo, e nettando ne

rauniuo j e molte che limateplebee ^e baffi non erano amme
fi-

fe nelle nobdt ficritture ^ ficiorinandole ^ e loro antica zen-

itlez^a dimo/^rando
y quafipronanze di loro nobiltà facendo ^

pflfe per entro al e/ue optre ^oue come ^elle fcintilUnti rifi-

p'endono . Eùfie come fianno tgrandi yno side ^e fiormadi

parlare nuoua s perche chi fegutta altrui mai lo raggiu^ne 5 an-^

zifiempregìe lontanogran tratto di via,e le copiefieniyrefono

copie. Egli nelcarattere breue^e piccantefi maramglìofo^e co^i

me nirmco capitale della tediofa, e inutile prolififità, nduffiem
breue compendio la (loria dello Scifma £lnghilterrarla quale

raffembra yna quinta effìn-^a piena di fpirito e dacutt^a^
,

efiratta da yn lunghiffimoracconto, D'huomtnitali auerebbe

bifiogno il noHro fecolo^che riducendo in confiumato i oran^

dififimifiafici di l?briache tutto dì tficonfuoriy con tfi'o nutricafi-

fierogli Homachi delieati^i quali hanno naufica di (.osi copiofis

yiuande, Conoficendo che ilparlar breue Hrmge più , e con-

clude meglio s innamoratoper eie della breuità di Tacito , in^

traprg'



trarrefé à metter la lìngua Fioreutina k correreàproua con U
Iantina 5 e con U Franzefe aldono della breuitk^con foceApone

^heapprejfo diremo, Vn yalent' yomo yolle coronare Ufua,

bngua Fran-T^fefo^ra l'altre y e darle ilyanto di breuitk ^ e U
^ofìra dijje lunga ^ e languida , 11Dauan^atigiudico noi an-

darne aldifotto'^ondeperche quello ricreduto sauuedeffe del

fuo ardimento traduffe tiprimo Itb ro degl'Annali di Tacito
,

douefen'z^ lafciare ninno concetto , con tutti i difauuantaggi

degHArticoli ^Vicecafi^e Ficetempijche bifogna replicaread
ognipocdy trouo pilifcrittura nelLatino^ da otto per Centinaio

e nelFranT^fe oltre kfeffanta . Ma fentendo che da sìpoca^

fcrittura dyn librofolo > chepoteua ejfere yno sfnr^ non ve^

niua prouato ilfuo intento ^ BarJ2pò gtaltri ^ che narrano il

Principato di Tiberio , afine che à fz;eggente occhiofichiarif-

fe lo fchernidore^che ijuefiiFiorecmi libri largheggiano ne la

tini come ilnoue nel dieci j e ne Franzjfipaffiggiano come nel

quindici . Riceuuta con applaufo que^afua fatica^prefe a

yolgarizjirlo tutto , come nuouamentefivede alla Uampa^an^

corchi{importuna morte non glielo lafciaffi coy reggere,Opera

certamente 5 che non ha mefilerò di lode ^perche è di quelleJe

quali quanto piàfimirano^tantopiìt rifplendonoy e che quanto

più
fi leggonofemprepiùpiacciono :fegno che ilbello non efolo

nella buccia , ma interno y efondatos onde quando megliosaf
faporanoyallora rlefcono pilifoaui \ doue le cofe ordinane dopo

laprimalettura^ perduto il condimento della nouitàriefcone

difppite j efenz^foftan7^a . A queHa Traduzione aggiunfe aU

cune PoBilie qua
fi

ricamo à ricca yefie ^òfmalto àfinifiìmo

oro j empiendole di precetti Politici ^ Economici ^ e Morali ^ e

di yarie erudi^^oni^ ed argUT^e ^ che nelfentirfifiedonoper

tortechio



Torecchio ranimo dell*vditore . Confideranno egli ancora nel

frogrejjò de fuoi negoT^^che i Giitreconfulti in giudicare^ ò di*

fender le cauje non erano molte Tolte capaci appieno de'termini

mercantili y e in fpecie della natura de Cambi j compilò yn
trattato dt elfiàM. Gitélio del Caccia Dottor di Leo-^t j doue

yna materia cosìfcura e intralciata riduffe adyna grandijlì-

mafacilità e chiarezjji» Apprejjò nel Co?ifoUto delCau.M^

Baccio Valori lejp publicamente nell'Accademia Fiorentina

yna dottiffima IcT^one[opra le Monete piena d'ammaefira'

menti politici^ e di quanto in materia così yaflafipuò defde-

rare. Morto ilG.Duea Cofmo Lglifu commejfo dafuoi Alte-

rati:,nella cui nobilif^ma Adunanza era per aitanti defcritto^U

celebta'K^ojie delle lo di di detto Principi ^oue à tutti confapori

ta Orazionepienamentefcdisfece'.moHrandofìin quella noru

meno diuoto Vaffallo^ che auueduto Dicitore. E certo che l'ef-

figie di quelfublime Eroe ride nelle carte pennelleggiate dcu

mano così indu/lresrapprefe?/tandofiin quella breuità j, quafi

fcorci nella pittura^ la numerafa grandeza de'fatti di quel

gran Principe . Ebbe tn animo difcriuer la Vita dt MichelA"

gnolo Buonarrotiima interpoflauifila morte non lofece j chefie

aueffe colorito queBo difegno la nojìra lingua yedeua certo yn

opera difoinmafinezaiperche ilfoggetto effendo quantofipofs"
eljeremaramgltflfoy e lo Scrittore dt quella efquipteza 5 che

fi

yede da tutti , ne rtfultauaper certo yn comporlo dt mirabile

perfezione . PÌa> tra l'altrefueprerogaitue intendettpmo deU

[Economia*^ eperche e'fapeua come per aca eficer lefuHanz^fi

ricerca non meno l'acquifiare , che tlconferuare , e che di que •

Be d*4e cofe e principile Hrumento t Agricoltura , ne compofe

^r<Ì0 yn brei^ , tna ytiliffimo trattato ; abbracciando quan-

to dt



to diytileye cmofoin ejfap contieneJ^elUfud Accddemtafi

chiamò /'/Silente
,
quajtdìr 'volejje , che chi Ama tuntola bre^

uit^ , come faceuà egli , 'vorrebbe fé fojjè ^ojjlbile ejjèr imefa

fenzj' parlare . Porto per impre/a n;n Cerchio da Botte coyu

queBe parole STKICTIVS ARCTIVS. Fr^gli al-

tri ejerciz^ Accademicifece in e^a Accademia due Dicerie in

burlaj/na accufando il Reggente allora Cofmo di Cofimo Ku-

celiai huomo di non mediocre Ittteratttra^ e di lodeuoliffmi cO'-

fiumi, e tAltra ironieamente difendedo iProuuedttort di effa:

ouep fvedepotcrfìcanare la piacetiole7:a , e rallegraregì'Vdi»

tori y come eglifa in effe flraordinariamente , fenz^a bruttare

la penna nellefozttre , e belletti di Frine^ o di Faide ^ oltreché

è chiaro argomento s magagna nell'animo di colui ritrouarfti il

quale cof'e laideprecide confglio di raccontare , ole raccontate,

volentieri afcolta . Frequentauafpeff l'Accademia della Cru-

fca come amico di quegli Accademici, che compilauano ilFoca-

iolarioy/ qualifii egli anche di non piccolo aiuto .'piacendogli

fopramodola maniera dellorofcriuere , e lodando in efiremo

quellOpera come ynica conferuatrice della lingua Tofana .

fkf amicifsMl Sig, Cur^o Pichenafublime Tacitifla:>eprima

fegretario dell'A* S. di Tofana , à cui mando la traduzione

della vita di Agricola ^edaejfòfù fcambieuolmente amato
,

e Himato 3 e ne riceuette ytiltfimi auuertime?iti per tlyok^a-

ri^mento delfuo Tacito . Glifti tant a quore fino all'ylti-

mo della yita la conferuazjone della lingua Fiorentina^e de

"Progenitori di effà , che effendoliperuenuto in mano yna Sto^

ria di Gio. Villani antichifima , e copiata dafforiginale(comc

fiyede) dimano diMatteo Villanifuofiatelio: auendola i?/-

ntétafempre come gemrm difommo yalore ^ per tale la lafcio



àgli ErèdimìUfuA vhima nuolontà^obblicandoli conforti/"

fimi legami k non la ^oter mai alienare . Nem quefiofola mo*

sirò tn queltempo lafttagenerofità j ma ancora attendo ricono-

fcitéto neìTefiamento ifmifamigliari s fiato yn totofopra
diòèdijje alN:)taio j che cancellale quei Legatt^^efattojt recari

Vnfachetto di contati^yoUe che a ctafcheduno allorafi annouc*

ra^e quella medefirna quantità che egli lafciatta: raddoppian-

do ildono con lapre/Ìeza^ e volendo anticipare ilgufio^ che egli

prendeua da quella beneficenza col vederla effettuarefen^

.

dilaz^ione. Da chefi
raccoglie quanto in tutte le cofé egli amaf-

fé [efquifitc'^icercando camminare allagloria colmczj) d'v-

nafommaperfe'^one. Così auendopagato^comefico?ruiene à

gii huomini rvirtuofiy il tributo alla Patria 5 e allapropria fa-

miglia : à quella auendo arricchitala linguali e à quefia aare-

fhtuto nome , efplendore con lafama deIlefuè compofi\iorji^fy^

conuenne , come mortale pagarlo alla Morte ^ morendo d^età di-^ ^

yy. Anni alli zp.dt Marzio i 60 6. Fece quefi'ultimo pafja

confomma religione , e pietà Criftiana ; onde[landò giudicata:

.

nel letto^pareua chepia nonfentifie 5 intendefp'^ ma quando^ix

circofiatiti parìauano di cofefpirituali y e concernenti alFjriir^.

mafua ^ allora alz^a-adoJlcapo qttantopoteua^ fiaua in orecchi.
^

raccogliendo con grand'auidita que' ricordi ^ e difeorfi ^ che fi

faceuanoife^no come allorafi conofce quanto tutte le cofé mor^

talifiano vanes perofagran fermo quei^che auantifouerchio no

n^i sinuefcAj vfandole con quella moderazione che ficonmene.

Fu di corpo ^ chifyolefsefapere, piccolo ^ di color bruno.

Ebbe occhi viuaci : capelli neri : poca barba , e rada : lafronte

come leguance rugofa ; // voltopiù tofio feuero che nò . Nel

ye(ìire



yefìire Amo fanticaparftmorna , e t'vfanzi cimli • Nelman'

fiare^ è nelberefu^fobrio . Nelfauellarefpi brem yfa^ortto^ e

fenten-^ofjj perche leparole^ non altrimenti chele monete^pià^

Jibimano j quando in minorgiro racchiuggono maggior yalo-

re . Chiamauanlo alcuni Grano di Pepeytndottiforfè dalcolor

bruno^e rugojìtà deltafacciayma molto ptìt dallafapien'^yacté

teT^ye virtìt delfanimo raccolta inptcciol corpo . Spre^^aua le

lodi dellefae cofé ^ stimandolefempre imperfette . Glt errori

altruipm biafirr^aua coltacere , che col riprendere . Speffo fi
doleuA i che molte volte la virtì* no^i era accompagnata da bu9

nafortuna ^ onde compatiua àgthuominileah yirtuofi^e trop-

po Modefiiyche bene adoperando , epoco chiedendo nonfono ap"

pregiati seà certiprofontuofi , chefanno caro di sì
, quantun*

quepoco vagliano^ alcune volteficorre dietr o. Oltre la lingua

Latina , intefe la Greca .fu buono Aritmetico , e di giudicio

in tutte le cofeperfettiffimo , e quello y che ègranfélicita , iru

ruitafentìtapplaufo ^ che daua tiMondo allefuè Operes onde

nfnhuomo digrandefetenza diffe y che egli aueua raccolto dal"

lefrombole d'Arno legioie delparlar Fiorentino ^per legarle^

nelt oro di Tacito . Adunque dallaprefente immagine appren

danoiGiouaniàfuogir 107^0 \ yirtude e conofcenzj^ fegui^

te • Saranno i neghittofifen%a gloria e nome dimenticati*

Verrà narrato^ e conto queB'huomo celebre àgtauuenire •

SCIS-



SCISMA
DINGHILTERRA

SinoalU morte della Reina JUaria^rtHrettoin

lingua propria Fiorentina

Da Bernardo Dauanzati Boflichi»

KTFKO figUttolo d'Arrigo Settimo Re d'in^

ghilterra Udì 14. di Nouembre i ^01, /posi

Caterwadi Ferdinando ^ e IfabelU Cattolici

Re di Spagna , i qt^aliper configlio de^ Medici

tennero laprima notte vna matrona in camera^

che non li lafaaffé confumarii matrimonio y per effer Arturoà

pena entrato ne' quindici anni con lunga infermità ^ onde morì

dipoi 5. mefìy e Caterinafu fpoCata ad Arrigo [ratei £Arturo

danni dodici : fattoprima siudiar da Giureconfulti , e Teologi

checià/ipotea, E Papa Giulio Secondo per lo ben pubblico di

fermar tra cotali Regni la pace li difpensv dalla leggepn/itiuà di

Santa Chicfa , che non yuole che moglie
fi

pigli fiata d'^nfuo

fratello : auu^ngache la ragion diurnami vietiquandofa mor-*

tofnzafigliuoli^ An%t Giuda Patriarcha comando à Onanfuo

fecmdogenito chefpofa^eTamar moglie Hata delprimo ^ de-*

funtq



«f se I S M A
fptntofenT^figlluoU ^ ^erfufatare ilfetntalfratelfiio , ilche co^

manda ancora la le^ge Mofaicafotto^ena d'infamia .

il anno 1504. Ltfabetta in If^agna : e l'anno 1 5 o^*Arrigo

Settimo in Inghilterra morirmo • Arrm Ottanoanrato ne di-

ciotto anni ^recitata la dif^enfa ^ e infieno configlio de^pmfaul

efaminato ilcafo ^celebro ^on Caterina le noT:^ pubblicate a di

iJi Giugno l 'yop.lldìdi S, Gio. fegttente furono incoronati

ambi in S. Benedetto di Londra . Nacquero di loro tre mafchiy

eduefejfiminel gli altri ebberofoca yita-y Mariafola rimafe na-

ta in Grenuico il di iS,di Febbraio I 5 i 5 . Erano Arrigo y e

Caterina diferentiffmi^ non tanto d'età ^ nonauendo ellafin di

lui che cinque anni^quanto di yitajin leifanti[fma ^ in iuifcor*

retti(fima, ^Arrigo diede Maria incuHodia di Margherita
fi»

gliuola delfrate Ho delRe Adouardo ^artOy e diehiarolla Vrin"

cifeffa de Brettoni Fualli ^grado proprio del Refuccedituro : e

rnandolla k queìgouerno . ^efii Brettoni oauparongià tifo*

la^e la difero Brettagna^e ancor tengono la lor linguayda niunaU

trointefa^ Tutti i vicini Principi^ e Re afpirauano ad auer

per moglie Maria : Jacopo Quinto Re di ScoT^a : Carlo ^inta

Imperadore : Francefco Re di Francia.per rvno defuoi figlino^

li y oper fé parendo troppo teneri ^ e fu promejfà alDalfinOy tanta

erano i Vrincipi certi il matrimonio d Arrigo ^ e Caterina effer^^

palo legittimo : poiché per me%o della fua prole , che non ejfendo

legittima non fuccedeua ,
quelRegno cercauano . Cominciò U

Santimonia di Caterina à venir à noia ad Arrigo ^ i cortigiani

ferì accorfero ^e maffimamente Tommafo Vuolfeo ambix^ofo huO"

moy audace j e di natura fimile al Re : alla Reina contrario y

enoiofo. Ondecercaua fernpre occafìonedilui lufmgare^ e con
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lei yrtare . Co firn di /angue vile venne in corte Cappella, r^o del

Re : ituenne lim f̂interò : ti Regli dono tentrate del Vefcoitado

di Tornai y fu fatto Vefcono di IJncolno , e di DuneImo , e di

Vntintonye ArciuefcQUo£Ehorace ^ egranCanceìlierey e C^rdi-

fialefinalmente y e Legatode Utere^e dalRe di Francia:, edd

Carlo Quinto Imperadoreprouuifonato , epafciuto : oltre allt^

Badie ricchijfme ^ cheper tuttoiimondo f procaccio ^ e quelche

piÌ4>importa ^ aueua inpugno ilRe^ e^lRegno^e tutto gouernaua:

e come tutto ciòfiff niente yfaceua ogni sforzoper elfer Fapa^ .

Carlo^into co7iofciuto quefio ceruelloy cominciòperferuirfenes

àoffèruarloi fcriuerlidt fuà mano : fottofcriuerfi^ Vofiro
fi-

gliuolo j, e parente Carlo : e prometterglifé egliinducejfe ilfio Re

afar legaperpetua feco contro alRe di Francia y che alla mortt^

di Lione ilfarebbe Papa • Vuolfeo loferuì ottimamente , Ma
yeduto poi che Carlo fece far Papa Adriano: ne di lui morto

Adriano tenne contoie dopp&laprefa delRe a Pauiaglifcrmeua

dirado : e d'altramano ^ efiottofrineap^ Carlo ^fén'^altro s al^

lera infuriato ^ efremendo cantra di luipafsò all'altra banda , t

diéfitutto al Re ChriBiantffimo . E confiderò autndo il Re à

mia la Reina yedella tambizjondi lui y ch'egli potrebbe farcth

fa ytile afe y
grata alReypernizjofa a lei^ t moleHifitn^a a Car^

loyfie ilmatrimonio difina Zia coi li e disfiaceffi j chiamò a ft^

Giouanni Longlando Veficouodi Lincolno Confejforo del Re,o '

fattofuo preambolo y gU diffe molte ragìoni^perle quali mmgli

pareua che Caterina potejp effer moglie del Re . Il Veficouo non

auendo ardire di contradirgliyefapendoche il Re taurcbbc caro ,

dijp s cofa sì grande non lapuò mouerefe mn yoi alRe , Juen"

dola moffa y ilRe difé ,Guardate ehe eia nonfa yn difput^t il

liìè,
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ffàgiudicato • Tre giorni poi Vmlfeo condujje al Re ìlConfef-

foro ^ ilqudàijjC^ VoHra Alatila lo faccia 'vedere:, eHudiare •

nongli dtfftacque . e Vuolfeo inferì , MargheritaforelU delRe
dt Idraticiafarebbe moglie moltofer voi . Di queflo jarlereru

poi j dijfe ilRe ^ non ifcopriie nienteper onor mio innanT^altem

pò : come colui chefapeua qitaldoma^ripudiando Caterina , yo"

Ica . Vrianno intero fecefegretarnente Uhdiore dà Teologi

queBa caufa : ccnjtderar la difpenfa , ipunti , e luoghi ^ chepa*

reano impugnarla : mafflmamente il Lenitico a' i2,eil Deuterom

nomÌQ <i' 2 5 . enon trouando ragion baHeuole^parue alRe^ e altri

di leuarfene dapenfiero . Ma timportunezs^ di Fuolfeo^ilfafli*

dio di Caterina , lo Bruggirnento d'Anna Balena lo faceuano ad

ugnimenoma occafone ripenfarui • Edeffendoui ambafciadori

diFrancia ^che chiedeuan^la Principeffa Maria per lo Duccu

d'Orliens in njece delDalfino ^ tra quali era il Vefcouo di Tar»

bia s ilRe impofe à Vuolfeo ^ che come dafé conferiffe alVefcouo

quefio nuouo dubbio delmatrimonio ^ e che potendofene liberar

Arrigo torrebbeper moglie la [orella delRe di Francia . VttoU

feo ilfece ^ efoggiunfe : Niuno Inghilefe ne può ragionarti :

perche qualfuddito ardirebbefcoprire alfuo Re tanta macchia?

Voiper tintereffe delKe yoflro:,e beneficio comune t aurefie àpro^

porre Ja cofagli entro :, emiconfiglio RegioprefenteilRe ilVef

couodiffe ^ Per lapace di queìiidue Regni d'Inghilterra^ o>

Francia se trattato ilparentado della Principeffa Maria colDtt

ca d^Orliens . Ma e*cifarebbe njn altra cofa infinitamente mi-

gliore yfe io lapofiòproporre : Antjpcjjò trattando conpcrfor.t^y

nonpur Cbrifilane , ma ottime , eprudentifime ^ cheper lo bene

'miuerfale non rtfguardano 4 cofa particolare . ^anto fareb*

bepii»
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èepi^ --vùle gtvomini , che i fanciulli : i capi de Regni j che i

minori Prmctpi : le ^cjfe perfo?je reali , che ìfi/ji lorofar nozc-

zj i^ìjìem'i? Hot ahU!amo la [oreia. del He CriUianifJlmo

Dmheljà d'AÌanfone d'etkperfetta^ele manca folo 'v-n mari-

to -^
che ilui^rt- y e non ofcari quel fuo reale fplendore . Se

in highiìttì'racs ?ie hà^unoprincipale fen?:^ mo^Iierey an-^

di tutù Iti primo j che non cona;ii'Jinere queHa real coppia per

qran bene dedi>n9 Re^no. e deli altroì La Maefià tua ò Ar-

rigo Repotentijjtmo ^fe ilyero guardi , e non I'appare?2za , à

giudizio non pur rnio^ ma di tutti ipiìi fcien'^ati , non e lega^

ta in matrimonio , ma fciotta : auue?igac he Caterina nobi'if-

(ima 3 e fantijfimx per ejpre ftata donna del frate!tuo ^ non

può ejfcr tua ^ ne ti e lecito tenerla fecondo il l^an^elo: alqua-

le io so dicertano jche gì' Inghilefi tuoi credo/w come noi : e

la intendono : mx non l oferehbono dire fen7:a licenza : l'altre

nazioni di fuori ne anno fér/ipre parlato liberamente: e dotto-

fiche la tuagionaneT^fia Hata ingannata dafaui tuoi . Ora

n te (là lo di ilberarti dalle non vere noz^e di Caterina^e quel"

le della forella del Crillianiflìmo celebrare : e Habilire tra

quefii due potentijjirni Regni eterna pace , tatuapruden'^a^

cipenfcrà^ -ì me ba(la attere cofa 'vtihffnia ^ e onefliffma con

criiìiana libertà mefa in campo . Arrigofé ne moftro .?2Uo-

uo y e alterato'^ ma come di cofa toccante tonore ^ e Canima s

prefe tempo a rifoluere. Il Vefcouo per efflrprimo à dare alRe

ft lieta nouetla^ e non afpettata^yolo in Francia . Ilpopolo In-

ghilefeftptitociò maladiua l*Ambafiadore^e yitupen:ua ti

R^ di tal propofito da ognuno shmatofuo trouamento . Iru

aiteHo tempo venne lanuoua che Borbone
:, benché tnortoui ^

B afteuà
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AHeiin^refo , arfo^ efaccheg^iato Koir.a. , e p4pa Chment^.^

Settimo aljediato in Ca'sìel SaniAgnolo^ e prefò . Viiolfeo

con queUa, occajione RimoUua ti Re à/occorrer il Pontefice :

mo sìrarjìcjuel difeuditor della fede ^ che da Papa Lionepoco

mnanz^iperfe^ efuoi defcendenti ebbe tholo^pcr lo libro com"

pò fio contra Lutero : obbUgarJtcon queflo folo ilPapa infem^

piterm : efar!ofi
giudice fatiorernie nella caufa del ripudio :

e fichiano il Re di Francia , e i fuoi figliuoliprigioni di Cefa-

re 5 i quali potrebbe per queUa via liberare , ^efie ragioni

rnoffero ilRe a mandar in Francia queHo Cardinale con dut^

altri ambafciadori 3 con trecento mila ducati y e confegretta
commeffiom a lui folo fiopra il diuorzio di Caterina , e inatri»

monio della Duchejfa dtAlanfon , e trarre ifigliuoli delle ma^

ni di Cefare . Andana lieto ^ èpompofo ilCardinale
,
quando

ebbe in Cales lettere dal^e (già rifoluto potendofìfgabellare
di Caterina y di ruoler che la moglie fuafofife Anna Balena^)

che delntiouo matrimonio nulla trattafièj ma degli altri capi.

Vuolfé0^ che non peraltro aueua Bretto ildiuor^^o^ che per

condurre quelmatrimonio^ e obbligarft ilChriHianiffimo^for-

te fé ne fdegno . Sapeuà bene che Arrigoamxua Anna fioco-'

fiarnente : ma penfaua cheycomegià la madre ^e laforellay la
ydleffie per amica y e nonper moglie j efièndo nata della moglie

delCaualier Tommafo Bolenogià due anni fiato in Francia^

ambafciadore yfpintoui dal Ke fiotto fpeT^ie di onorarlo
,
per

^oderfa fiuo agio la moglie yacua . Tornato ilCaualier à ca-'

faje trouatoui quefta creaturay moffe alla moglie libello di ri^

pudio neWArciuefcouado di Conturbia . Arrigo per lo Mar--

chefé di Dorchefiregli mandò dicendoy che nonfaceffe lite con

fuA
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ftio. mogllSYC 5 ma, perdonandole yU ricottrajle in fua grazja .

Egli benché douejje temer del^e ^ non tyhbidì ^ fé non nuan-

do ella cinedente perdono inginocchiatagli di^e ^ che ilKeper

fua infinta (olìecitudine
:>
e mn altri l'auea ingenerata. Così

egli daÌKe di nmao ^ e dal Marchefé ^ e altri grandi pregato

jt rappiaflrò: e Anna alletto per figliuola . Aueua Tomrnafo

di quefta fa mgUe vna figlimiagrandicella ^ la anale il Ke

neltandare alla madre adocchio ^ e tirollafiin cortese in eArde-

rà ^ e domandando vna volta Francefco Briano nato de Bolc"

ni di tutti il[celeratifjimi Cortigiani^onde era la corte piena ,

il pi»fine ^ Chifi gìaieffe con la madre , e pji con la figha , che

peccato farebbe ì rifoje , ilmedefinw , che à mangiar
fi
prima

la gallina , e poi la polla ilra . Disfuce ndofi il li e per le rifa y

dille : Benfé tit> mio dicano deh' Inferno (già era coflui per

lofuo mi[credere detto Ficario deItInferno del neJ onde così

poficia ognuno ilchiamo . [Ikc efendofi tenuta la madre^e tv-

na figlia detta Maria Bolenas anche à quefi'altra detta An-

na volto tappetito , Ebbegran perfona : capelli neri : <uifo

lungo : color gfialliccio quafi di fparfo fiele : vn fopraddenti

di fiopra : nella deHra le fpuntaua ilfefii) dito: [otto iìmen^

to alquantogo'zo : che per coprirlo , efà ^elefue damigelle che

prima fcollacciate nandauano ^ yelhrono accollato: ilrefio

delcorpo proporzjonato e bello : boccagra-^ofifilma : ìxI cian-

ciare y [onare ^ danzjireyOgni di fogge e ^ale mutare efen.pio e

marauiglia era : nell'animo pi e-na cfambiz^ione^fitperbia j in-

uidia 5 e lu[p4ria . Di quindici anni fi lafcio futrgmare dal

coppiere iC poficia dal Cappellano di Tomrnafo Boleno, Fu

mandata in Francia , e tenuta con reale fpefa in eafa rcv no*

B 2 bil0
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bile vomn : p!?i nando in Paìazy^ delKe ^eper /e/uè difoneUk

Uànxma,tiAnot FrancefìU Chinea Inghilefe jCpoi Mula del

\vj di Fra ncia . Era Lt^uerana : m a tambizione , e la pratica^

dcls^e la sforzjmano a vdir la mcjpt . Torna ta in Inghilterra-^

e mejfam PaU'^^^ di leggieri attinfe che il Ke s'era recata a.

notalaKema : che 'ZJmlfeo mulinaiiatfcr disfarla: che il Re di

lei jpajimaua : che e zìi nmtatta fpe(Jo amori -^ auendo 'veduto

fua madre 5 e forella ef/trli cadute digra-^a ^ e così pensò che

aleiauuerrebbe : onde quanto più ti kc la follecitana ^ tanto

pia contegnofa j e fchifUtofa gli fimoHraua ^giurando 7ion ef-

fer mai per dar k perfona chefuo marito non[offe , lafua yer*

ginitade . ragionare ^ carolare :,e fcherzare feco^diceua efere

gentilez^jdel reHo^ Dio la neguardalJe, Con tali arti lo fn-

nuzolì di melerà ^ che alpò [lutto diliberò rifiutar Caterina^

e quella pura verginella prendereper mogliere . La qual co-

fa quando in Francia s'intefe j, Jidiceuaper tutto ^ che il ro
d'highUterra toglieiia per moglie la Mula del r^ di Francia •

Tommafo Boleno che allora in Francia era Ambafciadore ^

fentcndo questa cofa , fenzji licerj^a chiedere Volò in Inghil-

terra per difcoprire in tempo al kc tutto ilfatto ^ e non ciro"

uinar fatto/e da altri lo rifapeffe . Per mc^o del Cameriere

Arrigo di Nores auutafubita "udienza dal^e , da capagli con--

tò 3 come la donna fua Batido edi in Francia acqui/lo Anndj

Bolena. e ìaurebbe rimandata ^fe il ne non njifufeframmef

fo y e qu ella detto tutto aperto^Anna ejfrfigliuola delue. Ta*

ci belli a , difs'egli , chi della moglie tua la i-ngenerajje ^ non-»

t'appor refti à cento . mx mia mogliefarà à o^ni modo, tornati

a Ila tua ambafceria : e non ne fiatare ^ e ridendo lo lafciò gi'*

/ nocchio-
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nocchiose. Per colorare Ufubitavcnnta. di TommafofiifpAr^

fa che egli atiea portato i[ritratto delU D'.uhcjpi d'-AUnforu •

Tommxfo , eU moglie yedi4to che il^e pur yoleKa fpo/kr A7I'

na ^ptiìfero ogni (ii^dio , e fatica m cuUo dirla ottimarncrìte ^

per non (ìperderper alcuno errore tantafperanz^a . Gtyomi^

m di ttfttodRegno faui^ oneUi^ fcienzi^ati ^e di buona cnfcicn-

%a y e fama , deldiuor-T^o di Caterina ;, e di tali nttoue noz^j:^

non fipotean dar pace . // Co^fglio del vjeptr debito di juo

yfìcio tatmertì non faceffe yn tanto errore : non difputando

come laici del iure dmino : ma chiarendo lui con pruouegran-

dijfme oltre al dire popolare della Vita di leiififame ^efo'^^a. e

prcfentogli runafede di Tommafo Fuiato tiprimo delia Corte

fatta à eff) con
f'dio fpontaneamcnteperfnofCitricofé al vje lo

dtceffe altri , come egli sera con Anna Boknagiauuto . IIkc

fiato alquanto fopra difé rifpofe . Voi mi dite queHe cofc per

amore , e riuerenzjt j rna tutte fono trouati da fcirminiti : che

ardifcogiurare che Anna è puri[fma Vergine , Vwato difpia
cendogli non ejpr creduto y di/Jè alConfgho 5 iofé il Re yuole ^

la li faro di luogo nafcofo yedere gittarmifì al collo ,
perche

forte lo amaua , Carlo Brandon Duca di Soffole portò tam-

bafciata: il Re rifpofe, Vuiato morirà d'cjfcre yn ruffa no au-

dace 5 efofpettofo : non io non yogìio yedere queUi fpcttaiolu

ad Anna tutto conto 5 e cacciollo di corte3 chefu poi lafuàfalli-
te '-^pnche farebbe quando fcopcrti furono iyituperi di lei y

capitato male congli dltri bertoni , Vuolfeoin Vraììàacon-

chiùfé y dal matrimonio che più defìdcraua infuori y ogni cofa

felicemente , Tra Arrigo j, e Franccfco Lega perpetua . Fa-

ceferoàfpefe comuniguerra a Cefarem Italia^ fino à che

liberajfe
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'liùeraffe il Vonttfice ^ e con Retiti orìc [ìirejidejje à VvAncefco i

figliuoli. Latrechper Framefco^ Ca/ale per Jrrigo fhjproi

Generali . pagaj^e Arrigo trentaduamtlafeudi ti mefé . / ;lj

fti [partirefu da Francefco prefentato riccamente ; e di confi'

gliofuofpedì al Pontefice ilProtonoiario Gambero in diligen

^ Sfargli intendere quanto aitea operatoper lui ^ e chiedergli

perricompenfa^, che lofacefpfuo Vicariogenerale e della Chic'

fam Francia :, in Jn^htlteìra.) e in Germania : almenofino aU

la liberandone di effo Pontefice . ha quaì domanda il Re Fran-

cefcofauorìinpalefeymainfegretoimpedì: ne al Pontefice

toteua piacere \ magli conuenne dtffimuUre ^ tanto che fof^t^

tornato in libertà . // chefeguìper comandamento di Cefare il

fettimo mefé difua prigionia. Tornato chefu Vmfto di Fran

eia j il Re li dtffe ^ che col Ponteficefollecitaffé
lafua caufa det

diuorT^io ) e yedendolci andare dimalegambe 3 gli dtjft rifen-^

tito j Se tu vuoi ch'io lafci Caterina ^ perche non yuoi eh*io

prenda yna noflrale , an-z^ chefioretterà .<? Vuofeo che replica

non auea , dolente oltre a mifura gli promfe '-u/arci ogni di-

ligen9;a : e a luij e Annafece nelpalagiofuo dEborace conui-

tofplendido . Di tal diuorzjo per tuttofiragionaua^ foli quei

chefperauano di crefcerne ^ talnouità aititauano .gli amadori

del yeroy e dell'onefio la caufa della Kennagut quafiabbando-

nata dagli yomini ^ dtfiendeuano , Libri in prò j libri in con^

tro del matrimonio di Caterina
fi
componeuano, ejfndone let^

toynodi que' contrari in eafa Vuolfeo al Ke^prefenti molti

Vefcoui 3 tutti parlaronoriferbato :y che ti matrimonio di Ca-

terinagiàfatto antico poteua per quelle ragioni auer qualche

fcrupolo . non eragrojfò tiRe damn intendere j che quesia era

caufn
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CA^fd rlifperuta^ e^Fempi^ e ignoranti Ufaumuxm:, e i buoìì't^

e dotti tcibborrìua.n(ì . FcittofiAdunque yi;?r.rt TomwAfo Mo-

ro dx lui bsn conofcuito d'ingegno ^ dottrinx^e bontàfin'joUnf"

fimo 3 ildomxndo '^chente àluipArejfe il matrimonio di Ca^

terinA ì Rifpofe tutto chiaro , e libero ^ ch'ei non fipoteuA à

niun patto disfare . // Re ne rimafé crucciato : ma per tenta-

re ogmcofAygltpromifegrAn doniJegli lo volerfno appYouaf-

fé • e commi/egli 3 che col Dottor Foxio Rettor dello fiudio di

ConturbiA chepiÌ4> caldamente di tutti aiutaua ildiuorzio , ne

difputalfe. mA egli non che mutarjì^ ùu che mai confort}) il Re

à tenerfila DonnAfuA . il Re non negli parlo piu^ ^ di lui pt^re

foura tuttiferuendoflne ^li altri AJfAru e yfaua dire , che [ti-

menbbepiu ilconjenfo di lui^ che dimezo il Regno . Nacque

in que' dì vn beìcafo . Maria Bolena vedendofìda Anna fua

minorforellafcanallatA 5 e da lei j e dAlRe difpre^ata^ ìì an^

do alla Reina , e dijjèle : Hate di buona yoglia^ che ilRefe be-

nefpafima di miaforella , non la può torreper moglie s perche

la Chiefa perfua legge non yuole yche yomo tolga colei , con la

cuiforella fi
fìa giaciuto ^ come ilRe meco : che no l negherà ^ e

raffaccerogliele fempre al fozo cane . egli adunque non po-

tendo aiier lei j non rifiuterà yoi . La Keina la ringrazio : e^

foggiunfcy che di quanto da direte da farefojjè:,fi co?jfigliertb-

he co faui . Era combattuto ilRe dalla paura non tanto del-

le leggi diuine^ quanto di Carlo Imperadore conofendo lofide

gno ch'egli Aurebbe del rifiutAmento difua z^ta : e gthighiìefi

delUfciar ilcommerzio antico , ytile , e [icuro di Cafa Borgo-

gna 5 per la nuoua^ e dubbia amici-Kia Franzofé . Vedeua Ca-

tennaper lefue yirtu da tutti i buoni amatale ammirata :

Anna
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Antìa tenuta meretri(€: Vuolfco i?ì cui auea r'imeffò tutto ilo^ó^

uerno ^ non più cerne/elea 5 ilrifiutofollecitare : aouerefmal^

mente nelgran dì del Giudizio cl'cgntfuofatto :, e detto a Dio

ragionrcndcre s da quali penjìeri sì tragiorno ^ e notte corn^

battuto j, che k lui vrtuato dijonno , e di configlio^ d amici non

ftcuro i di nimici certo , e dalla propria cofcun^^ condannato
,

la yira era noiosa . Ma non potendo auere Anna fc non per

moglie : dicendogli alcuni che il matrimoyiiodi Caterina non

era legittimoiparendogli che il Papa per logrande obbligo non

gli douejfie mmcare j, an^i con lautoritàfua placare i yicim

Principi j e ijuoifoggetti ì vinto dalla concuptfcen'^ fi ofit^

no di rifiutar Caterma-^ e diprendere Anna , e di Ctfare tra^

uagliato allora da* Fran'Kcfì y Viniziatù ^ e Fiorentini non
fi

curare . E forfè il Papa ^ fie Dio non tauejpj per la Sedia di

Pietro ch'ei tienej aiutato^aurebbe compiaciuto al Re. Non

minore era tanfetà di Vuolfico,orgli piaceua che Arrigo firn-

peradorefpre7:^lfi: orglidoleua che Anna alfiommogradofia

li/Te : or dubitaua non ti RefenT:^ lui altri modi alfuo rifiuto

cereaffé : orafiperaua che Canimo da co fiei pur yna yolta le-

uajfie :, e alle nozje deHafiore Ila del Crisiianijfimofidifponefijk

Ma per nonperdere la potenz^yche che nepoteffe auuentre^fece

Violenza afe , perfoddisfars al Re ^ e infieme rifoluerono di

mandare alPapaStefanoGardinerofolenmffmo ingiurt^ ,

ritorno già di Volfeo ^ orfegretario delRe , e con lui Francefco

Briano. Cofioropcrefferal Papapii>,grati trattaronper lo

viaggio coVinizi^ni da parte del Re ^ che alla Cinefia rendef^

fiero R auenna : il che allora non vollero . Giunti a Viterbo y

done ilPapa vficito di CaHello s'era rieouerato ^ e ficco difiuA

libera^
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fiberazjone rdllegratiji ^ due cofegli ^ropofero, chefua Santi-

tà entrajp nelU legacbefifaceua tra hìghiiterra 5 e Fra?nia.^

cantra Cefare : edkhtarajfe frullo ìlmatrirKonio fegutto tra

Arrigo ^ e Caterina ottima , e nobilifimaj mafiata moglie del

fratelfmi^ero ildiceanoda Giuliofecondo difpenfato contro

alla nat^na , e algiure dimnoper inganno , e fn-^autorità . e

chetai dichiarazione Roteanofari ZJefoui d!Inghilterra^ :

nondimeno accioche Cefare non la dieeffe fatta à compiacene

del Re la rimetteuà al tribunalefupremo Ecclefafìico, Paf-

ferebbefenz^a difficoltàper ejfer Caterina tantofuntalefar yi-

tafiauHera , che njolentienffcioglierebhe per chiuderfì irtj

MuniBero,Ne potrebbe queflo cafoaucre miglior Giudici che

Campeggio , e Vuolfeo : queftì è in Inghilterra della caufa in

formatifjimo j taltro yifu legato di Lton Decimo y e delle cofé
deltifola fcicntijfmo . Aggtunfero ;, che queflo benefic iofa -

rebbe alRe tanto caro ^ che a Sua Santità pagherebbe quattro

milafanti per difenderla dallefor'z^ di Cejare ^ odi chi altri

tAldichiarazi07ìe offendejfe . //Vapa ringrazjo Hkc ^ e loro :

di (se la cag ione perche non poteua allora entrar nella lega : del

diuovT^o tratterebbeconfuoi Cardinali ^ e Teologi:, epotendo*

ffareyiurebbegrande allegrcK^?^ di moUrarf grato à tanto

Principe y a cuiper lodeuotiffimo libro de' fette fagrarr^cnti

compOjioper la Sedia Apofioltca TÌtimamente difefa^ perla

perfonafua di mano de' nimici tratta , egli :, e tutta la Chiefa

farebber fempre obbligatiffimi , I Ca rdirali , e Teologi ye-

duti i fondamenti d.e111 Arnbafciadori , rifpoftro <-initamen-

te^ quel matrimonio ejfcryalido , efirmo j e da ninna ragione

diuma yietato tiprimoprecetto del Lenitico j Non difoprire

C Ityer-
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le "vergogne della cognata, tua , nonpotere i?7tenderjt contrariù

a!fecondo del Deuteronomio , Prendila per moglie morendo

fi'n'^afigliuoli ìlfrateltuoima limitato:>o derogato, Giouam'».

battila auer detto bene à Erode^ che non gli era lecito tenera

la moglie delfratelfuo ^perche yrnena^e nauea ynafigliuoU:

ma Arturofrateld Arrigo era morto^ efenz^afigliuoli, AduU"

que nondouerp dar Gimiiciin caufafichiara^ne in Inghilter

ra y dotte ti Repotrebbe ogni cofa : né due Cardifiali a lui ab"

bligatijfimi. Stefiano torrio al Papa^ e diffè ejjìre in Roma aU

tri Teologi di contrario parere , Ma quando il matrimonio

nonfojjc vietato per la ragion diuina s il Re moHrcrebbech^
Giulio l'ha male difpenfato della pofitiua : marattigliarfi che

à tanto R^5 tanto meriteuolefineghino i Giudici^che fi danno

apriuati : afpettare più benigna rifposìa daSua Santità. Io

faro j difie ilPapaj ogni cofa a me poffibileper lo Re \ ma quifi

tratta non di cofa <-umana , ma d*yn Sacramento ordinato da

Cri ilo che io non pnff) alterarcene quelli che Iddio ha congiun

ti y difgiugnere . trattafi di disfare yn matrimoniofatto con

autorità delmio antecejjore y durato yentanni : auutone
fi-»

gliuoli : vanne l'onore di Caterina Reina ^ e di Carlo Impera-

dorè : potranne nafcer qualche^anguerraitvfiao mio e leuar

glifcandoli dalla Chicfa d'iddio . Così detto diede a rtuede-

re quella caufa ad altri Cardinali y e Teologi , Alcuni di effi

diceuano che queHa era, lite da deciderfiin Roma ^ doue ciaf-

cheduno aiirebbe il contofuo^ e non in Inghilterra ^ doue ogni

c(fa andrebbe a modo del Re. A Itri le cofefagre con le ragio-^

m di flato difcorrendo^ diceuanoper le nuaue refe di Germa-

ma^per la tiepide^a de*Principi yerfo la Cattolicafé
de, perla
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yiuez^ d'Arrigo in difenderU^douerficon luimocedere dolce"

mete: majjlmamente emendo comefi dicèua^Caterina difpojìa

alla religione . Parea férano che ai Re (ìnegaffro que*Giudi ^

ci ) attipi^ tofio neltagitar la lite a ritirarlo:>fefojfe alquan-

tofcorfo* chepoter nuocere il prouare? il Papaejjèrà tempo

fempre à ripigliarfìla caufa . Viacquegli qiteHofecondo pa^

rereper troppa vjgiia di compiacere al Re ^ e troppo creder^^^

che Caterinafi'^olejfefar monaca,e diede per Giudici della

catèfaidué Cardinali ^ Campeggio Vefcouo^e Vmlfeo Prete,

Alla Regina non fu detto delh Ambafciadoriandati a Roma:
come n ebbe fentore yfcrife al Pap'a, nonvolejp rimettendo

queUa caufa in Inghilterrafare il^egiudice difé medefimo^

e tlmperadore auuiso depefjimi yfici di Vuolfeo :, e della im-

frefa del Re : pregandolo non tabbandonajjè j poiché l'odio a

lui portato3 lefaceua tanti nimici, l! Ambafciador di Ccfre

fl
Umento col''ontefìce degtyomini venutifenzafaputa deU

la Reina a trattar lafua caufa^e de'Giudici datilefenza vdir

la, Penfajfc qualifcandolinafceranno 3 quando Cefare di^

fenderà lafua Zia dalle ingiurie d'Arrigo : come le cofé d!In-

ghilterra pajferanno quando ireiperfomentare la libidine del

'Refaranno efaitati 5 e i timorati Ì Iddio per difendere la kcì-

Jia sfacciati , IlPapa yedendofìdal Re aggirare ^fpedifct^

quattropèrfoneper diuerfe vie in diligenz^a k Campeggio ^ e

perfide letteregli comanda chefaccia quel viaggio adagio qua-

topiu può : ginnto in Inghilterra s'ingegni di riconciliar il Re

con la Reina-^nonpotendo laperfuadaÀ entrar in munìfiero :

ne anc he qucfìo potendo ^ munafentenT^t dea di repiidiofnz^a

[ho, nmua efpreffa cotnmeffiom . E da Viterbogli fcrijfe :> che

C 2 (per-
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fiorrebbe U ^erfona fita^er amor del Rea ogni pericolo : ma
^uì non fi poteva al/a njogUa dì luì fenza ìngmHì^a j, e p«^-

blìco fca?ido!ofoddisfare . AIli 6. d'Ottobre I 5 2 8- Campeg"

gio fii> in Londra^e da Vuolfeo introdotto alKe^gtofferfe come

k liberatore di Roma da parte delPapa^de" Cardinali^dì tutto

ìlCiertcatOye delPopolo Romano ogni opera y ogm amore . Fo"

xioper lo Regli rifpofe^ e li dm Cardinali col Re ritirati^ eh»

bero lungo ragionamento. Tutto ilRegno della yenuta di Cam
peggio ficontrìHoyCome yenuto per difgiugnere il Re dalloj

jua moglie fantijfima : ella dìy e notte piangena . Campeggio

per fegretimeffàggì la confolana y m yltimo la conforto per

yiiter almenoficuramenteyk prender alcuna Religione . Ri^

fpofe ardita y che fernpre d\fenderebbe ilfuo matrimonio già

dalla Chiefa Romana legittimo giudicato , ne accettaua per

Giudice lui frappato con bugie dal Ke^anzi che mandato dal

Papa, i cui Caìvpeggio fcriffe l'animo della Reina , la fretta^

che ilRefaceuà della fpediT^ioneJa inten^on dì Fuolfeofcrit

tu perprimo Giudice^che il matrimoniofidisfaceffè : ordinaf"

fégli quantoprima quanto auejfe a fare , Il Pontefice trattene

ne la cofa[ino alli iS.dì Maggio l'yip.IlRe yedendo ì pO'

poh fremerey che sì gran Donna per yna bagafciafì HrapH'

T^ffès chiamati ì Nobiliy e la PUbe alli i o. ài Nouembregité^

roy che per ifcrupolo di cofciehzay non per amor d^altra donrm

facea quefla lite^ quale e^erpiii fanta ^ qual piié nobile della

fuA moglie i non difpiacergli altroyche tefferefiata moglie di

fuo fratello . Coloro^ che tydiuangiurare ^ nonpoteano ma-

rauipJ.ia.rfiabaHan%a come egli non ne aueffeyergogna^ ecre-

dejfè dar ad intendere che tra tanti adulterij^efuerginamenti

dlo^
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éilloggtaffe cotalefcru^olo* CAm^eggio dìff' alv^e ;, che lafciajfe

terminar quefta coftper via di concordiategli piacque. AììcU-

tono i Cardinali alla Reina per di/porla àprendere alcuno abi-

to di Religione^ epreambolando come il Pontefice gtauea ma^

dati à comfcerefe ilfuo maritaggio col Re era valido ^ò noi

ella gtmterroppe^e dtjfe^ Foi venite àfare vna cofa ci/è fatta

nonfolamente nelSenato di due Re pritdentiffimi 5 ma ìielCo^

cifioro di Roma da Papa Giulio confermata ; per congiunzione

di ventanni incatenata: colfrutto di cinquefigliuoli confitta:

col giudi'^o^ egiubilo di tutta CriUiantta ribadita. Ma io

quefia miferia riconofco da te Vuolfeo j che tanto in odio mi

bai:,perehe non potei vnquefopportare fambizjone ^ e la libi-

dine tua: e perche Cefare nipote mio non de^nò cercare difarti

Papa . Vedutala sì alteratalepoi dirotta nelpianto
,
panie da

leuarlefi dinan'^^efare ilrtmanente per T'iadi mejfaggi. Fe^

fieggiando Arrigo per lofuo natale^congiuochi:,conuiti^efpet-

tacolhdoue erano i Cardinali inuitati^e Anna carenata veggen-

te ilpopoloj P'uolfeo loammonì che per onorfuo almeno pe72det)-

te la litejla Ufciajfe fìare à cafa ilpadre . Affatica per tutta

^arefima il confentPypajfataquella^ ordino àTommafo Bo-

leno ^tafatto Barone^e Signore dt Rocca forte:, che rimenafise

Annafegretamente a Palato : elet richiamo con lettera amo-

rofa. Ella dieea non voler tornare à chi tauea cacciata, ne mai

potè la madre perfuaderla, ma dicendole ilpadre che tira de'

Principi e ambafciatrice della mortele che ella non njolendo

rouinarfe^ e lafua cafa^v andajfe\ su andiamo:^ difsella j ma

se\ mi.dk neltvnghie^ lo concero ben io com ei menta . IlRe

fer acquetarla^ con piià ma^nificen?^ che mai la ricetiettc^

fenT^
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ftnz^A riguardo alfuo onore . E 'veduto che tutti i Teologi j e

CanoniBis'dccordauano^ che ilmatrimonio di Caterina non

yaleffefenza difpenfa delPontefice chepuò le leg^i Ecclefiafii

che allargare s allo annullare quella di Giulio tuttofidie ^ eal

Gardinero ^e Briano àRoma commifé :, che fenza niunori^

gtMrdo à danari ognigran cofapromettcjfiro à queCardinali^y

e Teologi^ cheglipoie(Sergiouare ^ e domandi» alPapa ire cofc:

due per li Ambaficiadori , che dichiarajp la difpenfia di Giu^

liofurrettizia y e nulla s e difpenfajji Maria Figliuola fua y e

di Caterina maritarfialDtica di Richmondpurfiuofigliuolna

turale j perfermare la fuccefizone a! bearne , non fi facendo

fcrupolo di congiugnere ilfrateHo con la fioreIIa dif^enfante ti

Pontefice . qneHafeconda domanda apparifce per lettere del

Papa à Campeggio . La terT^afcriffi di man fua al Pontefice,

dipoterefpofare Anna Bolena^nonoHante che aueffe concfciu

ta Maria Bolenafuaforella Ja ecclefiaflica legge con l'autori^

tafua Apofioìicamoderando , IlGaetano io nfirifce ^ e Polo

[accertale aggiugne che Cimpetròperquando primafoffe ehia-'
vita mila la difpenfa di Giulio . A chiarirla rifpofe Clemen^

te 5 che bifognaua cederne l'originale difpenfa j efarebbe ope^

ra che l'Imperadore chel'aueua 5 la mandafie àwma , in Ing-

hilterra a Legatifuoi, Replicauano gli Ambafciadori del

Re'y chefé Carla dentro a due mefinon laproduceffe^ S* Santi^

ta [annullafie • ^efìa domandaper lo tempo breue , eperU
nouitàparue a Cardinali dt Monte 3 e Santi ^attroy Vef
couo Simonetta :,ea Teologideputati impertinente . Ondtj

ilPontefice diffe loro ^che nefermerebbe a Cefare^ e taurebbe

fenz^ prepiti , e fcriffe molto infaHiditod Campeggio eh*ti

non
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non doueua lafciar venire a Roma le domnTJcle che / aueudno

à rifoùicne in Inghilterra : ne dare appicco ^'cruno alle cof^
che ilPapa nonpuò mai concedere. Si dolfe tnpie della lette-

ra ilfegretario Giottambatifla Sanga chegtAmbafciadori

delRerifcaldati nel dire^ attef?ero alla Sedia JpoHolica mi*

nacciatogran maliyfe il^e non era compiaciuto : comefé ilPa

pa debba (diceua egli ) per quanto yale tutto timondo ^ man^

care di/no yficio ^ e nonfia lo mal conjigho ilei Kep)er toT?2are

à luipefftmo ^fe perfa^arfua libidine darà libello di repudio

come nelfuo Regno alla moglie a cosìfuori alla Sedia Jpopoli^
ea 5 radice e madre della Chicfa di CriHo . Ondefiargom en^

ta chegtAìnbafciadorifapeuano che il %e Ufcierebbe prima e

la moglie^e la Fede che Arma. Egli da loro auuifato che tiPa-

pa niente concedeua libero : e odorando che Cefareper accordo

fatto in Barzalona rendetiaalla Chicfa quanto le aucua tolto

[eferetto di Borbone: e temendo della pace che fi traitaua a

Cambrai^^poco apprefjò conchiufagenerale trk Cefare^ Francia^

egli altri principi Crisliani^pir la quale ilPapagli verrebbe

meno obbligato J'Imperadore yiì^potente ^e ilRe dì Francia

riamiti i figliuoli non aurebbe btfogno di lui^e così ognufioman

candoglt : e nonpotendojìcuramente rimandarne Caterina ^ e

Anna prendere iperconfiglio di TJuolfeo ^ e de' Saut Campeg-

gio affrontò : e lui sefcantoreente ^ egiustamente fcufanteper

non veder ancor la difpenfa di Giulio ^ e dal pontefice effirgli

proibito iltrattar più della caufafenzjt nuouo ordine j non di-

meno con lufinghe^prefenti<i importuncz^a , e cenni di lafciar^

ut la vita ifinalmente aIli 2j.di Maggio 1525)./» Londra^

nel refettorio de'Domenichini pinfe in tribunale con Vuolfo a

giudi'
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giudicarla. Lettefurono le commejjloni delPontefice: e chia"

fnAtiper nome il Re Arrigo^ eper lui dueprocuratori^ e la Kei^

na , ella dinanzj a loro fiproteHo che non eranofimi Giudici

competenti -,ma era il Pontefice . non lefu ammejfoi Ce ella non

moHraua della delegazion loro riuocamento , Nella feconda

'udienza la Keina diede ynfolennefcritto che appelUuAper lo

difauuaniaggio del luogo , efendo ella nata in Ifpagva ^ e qui^

uiforeHlera ^ doue tauuerfariofuo era r^ . e per li Giudici

fofpettifilmi:, effindo al^e yno va/fallo: ambi obbligati: Vuol"

feoper due yefouadi Eborace ^ e Fintintony e molte Badie:

Campeggioper lo Vefcouado di Sarisburg . Non per altrogiù*

raua appellar
fi ,iappello ingra%ia del Re non s ammetteua y

ne lafenten'^ delrepudiofidaua. Onde ilRe nonfoddisfat»

to y comparì inperfona 3 e difé pubblicamente y non per odio

contro alla Reina 3 maper difcarico di cofcien'^ y fpinto dóu

grandifiimi Teologi auere impetrato dalPontefice queHi Giù

diciper leuare ognifofpetto ^fe bejìe Vmlfeofolo come Legato

de Latere douea decidere queHa caufa: eproteso cheje nt^

Starebbe à ogni loro fentenz^ . La Reina faceua a Giudici

forT^ dellappello , e negandolo effi^ ella che fedeua à finiUra

dei-Re ifileuo ^e à lui a deUra inginocchiatafifupplico y che^

per efer egli infuo Regno , lafciafièleifioreHierafar quefta li*

te in Roma dinanzi alvadre comune di tutti i Crtfiiani^e Giu-

dice da luigià appraua to . IlRefiriz} ^ efguardatola con be*

nignifimi occhi ^ diffe che cosìfifacefie , non potendo il popolo

che i loro ri;olti
i egefii notaua ^ tener le lagrime . Ellafeny"

fcì fuire i e richiamata immantinente da parte delRe ^ e de

Giudici dijfe , io ybbidirò aÌRfia' Giudici nò. Ma ifuoipro*

curatori
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turatovi tauuertirono chepur ijuelli ybbiditta tornando , e jl

pregitédicaua.con taìefcufa rimandatone alv^e ilmejjk^giere

Ji tornò in Cafìello B.tinardo onde venuta era: e à tatto Ufuo

confglto dtjp. Oggi è la prima ^olta che io per non nuocere al-

la mia cau/a 5 non ho ybbtdito al mio marito: ma come il veg-

ga 5 inginocchiatami à Ini ne chiederò perdonanxji . Arrigo

che non aiteua negato alla Keinafolamente per nonparer vilU"

no j follecitaua f Legatiàfemenzjare ^ e annullare la dtfpen-

fa, Fténne prodotta la copiale diceanoi Procuratori del Kc

non auer quella validato le noze d'Arrigo con Caterinaperpm

ragioni.

L Concede ilfar lenozf y ma dellofponfali^ogiàfatt$

non parla ^ele co/e contrarie algiure canonico non
fi deono aU

largare,

I

I

. Non sa y che Arrigo allorafojje di dodici anni , non

àbile à generare

,

III. ^ando abilefu ,
prete[io che à niun patto n on^

yolea Caterina .

/ ^, Dice àflne di tener inpace Ferdinando e ìfabelU

me di Spagna con Arrigo Settimo d*Inghilterra, Ma ne A rrigo

Ottauofanciullopenso à talpace: ne Ifabeda^ne Arrigo Set*

timo quandoficelebraron le mzj vineuano

,

V, Lafupplica al Papafu in nome di Caterina^ e delfan

ciullo : che mai a padri loro non ne diedono commejfionce ogni

falfo efpoHo yi\ia ilfupplicato

.

VL Auerefinalmente quefìe noze due impedimctiiPa'

rentela yauetìdo Caterina confumato matrimonio con Arturo:

€ Giufìi^adi mantenere l*o/se fiù pubblica: e baf/are cjfir

D ion-
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contratto ^ quando mnfojp confumato ma Giulio dfjpef?/a U
farentela , e non l*one[ià , A cjuefie ragioni fenz^a pregi (teli-

Z^to deII'appello i Saiti della Reina per nonparer di ( edere rtf-

poferopreHamente . i . Che quando ilPapa yolle poterJìIlj

mzefa re {volle ancopoter fifa re lo fponfalizjo . Altrimenti

farebbegran vanità concedere vnpne^ e i mezj da confeguir-

lo 5 negare . //. llgiouinetto Re non potendo tnenare allora U
moglie 5 lafposo . Domin se anche tanello fu mal dato j per-

che la difpenfa nonifpecifica ch^ift dea ì mafolamente che il

matrimonioficontragga ì opur s intende per neceffaria confe»

guenza conceduto taccefforio colprincipale f E quando taneU

io eh'e matrimonioprome^o sfuffe mal dato 3 non noeèrebi? e a.

matrimonio confumatcy :, che può ^are fenza quello ^ eia fo^

prabbondanza non Vizia Ceffenza* ^^"^J^ ^ queHo cafo auef-

fé pefato chi compilo i canoni^ aurebbe ordinato che ciafchedu"

noprendejfe la moglie delfratelfuo morto ^ doue tanto benpiS

hlico ne douejfèfuccedere . Ve tk dArrigo non fu efprejfkj
*

perche nonfu neceffària ^ non effendo contraria alle leggi : »e->

poteua ilPonteficefupplire al difetto di natura. La parentela

sifu) cfpreffa ^.perche le noze impediua . Ne anco fipuò dirtj

l'età di dodici anni non abile àgenerare : dicendo San Giro^

lamo 3 che Salomone j e Acaz^generarono d endici ^ e di dodi»

ci . Ne aurebbe per tale età non efpreffa^ilPapa dellapacepubm

hlica conferuadore ritardato yna difpenfaper lieue caufa cu

priuate perfine , non che queBaper lapace di tanti Kcgni à sì

graprine ipij quali iddio efaltafiopra le leggi» III. Diffi Ar-

rigo yna yoltafenzafiaputa di Caterina che non la yoleua , fie

poi la yolfe j e tolfe ^ e tenne > e nebbe cinquefigliuoli^ che va-

le quel'



DINGHILTERR.A. zj
leqttelUparo'.iì IV, Il fanciullo^ dicorjocjjì ^ no?}pensò mai

alU pace per cutfattafu la cìifpenfa ^ pcnhe capai e 7ìon riera :

Ture tra d'yccidere j e meritar morte: perche 7ion era di defi^

derio sìfantoì Mafé rion egli , ilpadre fuo yi penso per lui

,

ficome perlai nelbattepmo difje ^credo . Viueanof non /o
perfine d*lfabclia ^ e cCArrigo Settimo:, i loro Regni :, e po^

poU a cuifigiotiaua . ma quando la difpenfa s'ottenne^ 'viuea.-

uo dette perfone^ e Ferdinando Re Cattolico ancora, e legrazje

dal dì della data y non dell'efecu^one anno Vigore. V. CheU
grafia non vagliaperche i padri non ebberprocura àfupplica-'

re i è cauillo : perchefé ilPapa non
fi

curò di cederla , non fpi

neceffaria . legrazile vagliono ancor non nehie fled padri prò-

curano ilbene de' figliuoli per legge di natitrafenr^ mandato:

e i fi^iuoli che per la medefma legge fempre dinan';:i a padri

piangono , e chieggono ogni aiuto
,
qualpm chiara procura «o

p']/fò^
fare ? adunque in quelleparole della difpenfa , Da par-^

le yofira ci è domandato ^ non efalfttà. Vi * Vyltima ragione

cheparcafone'^ erano i due impedimenti:tefferper lo contrat-

to 5 eforfè confumato matrimonio coo^nata:e la pubblica oneftà

T2arrati nella sieljafupplica. Orfc ilPapa perla fufp^ica neb^

be contez^ , e yolk ^ e potette con la difpenfa dijimpedirli^non

fono piii^ impedimenti , Che Caterina con Arturo carnalmen-

tef conziii'-neOfe :,
cinque conietiurellc adduceano. Erano am-

hifuori difanctuìlt ^ •:^x : leuati dall'alhgnza delnyino^e dtU

leviuande kmcTa notte tnfreme fi coricarono: s\tmauano:

erano conforti 'ei^itti mr : la dimane Arturo ehtedeo da bire ^

• per auere quella n^-tte (cof d^fe ) < atiàlcfito l<\ Sp'agna , regio-

• ne molto calda, . Con piàfaUL-T^ rijpondi ^f pt r la R eif/a^chg

Di Arturo
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Jrturoper la malfanìa tenne in quella camera yna matrofjaJ

per non lafciarli congiugnere : la Keina che^ijapea bene .fece à

Gt 'uanni Tolearno notato pubblico prefenti molti Vefcom , o
altri testimoni rodare confuo giuramento j ch'erar'tma/a w-
dcua 5 yerg'ne : Dijfe ingiuai^opubblicamente al Re;, ch'egli

[apea bene auerla 'vergine auuta : Co/a di tanto pregiudizio

non negata
, pprefume accettata . Aggiungiamoci noi ^ che

ReRinaldo Polo nelfuo libro indiri%ato al Ke Arrigo Ottauo

yiuente dice ^ene chiama Cefarepur viuente per teflimonioj

che effò Arrigo à e^o Cefare quando ad ogn altra cofa , che al

repudio penfaua y confefso auer auuto Caterina ancor Vergi'

ne. L'afferògli agentidel^e yna lettera del CardinalAdriano^

chegià rìfcoteua fentrate del Papa in Inghilterra^ che diceua

auer -udito dire à Papa Giulio^ che non credeuapoter difpen-

faramatrimonio d'Arrigo con Caterina, ^eHi della Reina

ne produffero yn*altra di ejfo Papa^ cheadArrigo Settimo fo^-

pra talepropojtto rifpondeua • Noi non abbiamo mai negato^

ne dubitatO:,come alcuni anno detto y di dtfpenfarui : ma rif-

poflo che yoleuamo tempo maturo , e conjtglioper ciò fare con

più onore di Santa Chiefa ^ e delleparti . Per la Reina erano

ipiu dotti e miglio ri yomini d'Inghilterra^Guglielmo Vuara-^

no Arciuefcouo di Contmbia , cinque Vefcoui Cuthberto Ton-

fiallo di Londra allora i e poi di Dunelmia^ Niccolo Uuejlo

Elienfe j Giouanni Clerco Batonenfe^ Giouannipishero Kofi

fenfe^ Arrigo Standicio Afafenfe j e quattro Teologi A belo ^

Fether/lon y Pouello ^e Rtdleo , Il Rojfenfe lume della Cri^

Hianitàycsepio difantita^fale dellaterra^dottore della Chie-

fa prefento a'Legati yn dottijfimo libro in difefa delmatrimo

ma
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fifo d*Arrigo, e Caterln^^ coyi granìJJtmo V)Jirlaream:horìeT2do'

li non cercajfero ilnodonclgiu?,co:ne .'// traunl^ere le f(ritrure

dii4Ìne yole leggigià troppo in cjuefia caufj. yentiUte : aiitier-

tijfero mdtd e molto quanti mah que'fio fepararnento apporte»

reùùe , oJìf tra Carlo 3 e Arrigo^parteggiarne nti dt Principi le *

ro aderentiyguerrefvre[itere e ciuili:,difcordie nella Fedt^ re»

fieyfcifme. Sette infinite . lo dijicglt yper lafatica :> e dtli'

genzjt mia in quefto negozio ardtfco dire , e in qucflo libro lo

prouo con le/crttturejanteye col/angue lofoHerrh^ che podefìÀ

in terra non è^ che ha Hi afàorre que^o matrimonio che Iddio

ha, legato . ^ando dfamofo Teologo^fanto yomo-^ degno Vef-

couo 3 canuto Secchiofornì di parlare^ quattro nell'yna^ e nel'

Faltra ragione ammaefìratiprefentarono yn altro liùro compi-

lato da loro . Altri tre nefurono pnftntati compoHi da i tre

detti Vtfcoui^ Clerco ^ Fuefìo ^ e Cuthherto (quefìi era per lo

Re injieme con Tommafo Moro Ambafciadore à Cambra^)o
altri quatt) dalli datti quattro Teologi^ tutti in fauore del

matrimonio , E R idleofardo ^vomo , e libero dtffe ^ signori

Legati la cofa non yà deipari • yotauete fatto dare ilgiura-

mento della calunnia ^edt nondire , nefare cofa : che non f<iu

conforme alle leggi di Dio ^ e della Chiefa a'procuratori della

Reina folamente :ftteldare altreftà quelli del Re ^ e io yoglio

metter ti collo à tagliare j fé ?ion confeffìmo j che la meritai

dal no Hro . Confeffironlu coltacere . e Vudfeo ebbe molto

per male tanta libertà . ^gli , e CampeggioJt guardauano in

yifo 5 nonfapendo chefarfi: tanto era ogni cofa chiara per Ca-

terina» E pure il Ke attendeua à fuUecitare la fuafetiteìt^a.

Campeggiofinalmente parlo rifentità , Non ifjcre yn weft^

che
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Che qtisHa caupicomincw.: atisre cjpi nella Ruota di Kom^
n^oiti a.mng itiJicato :, ne mai yedtito talfretta in alcuna caU'

fa le^giera^ mn che sì^ra'ie , egrande j efcandolofa : fegtd il

rompere ilSagramente y disfare --un matrimonio di yent^an^

ni ifar ha Hardt ifigliuoli dvn Re^ offendere yn fotentifimo

Imperadore 5 metterguerra tra CnHiani y dif^rf^re la dif

mnfa del Papa nonfono cofé legfieri:efjL re rifoluto di nonful-

minare . Vn qiie fio variare delCampeggio da chi benedetto ,

da altri che hramauano erefere per le nomtà ^ maladetto.

Vmlfeo la iniendeua come Campeggio , mafngeua d'affretta-

re , lì Re yedendofda Campeggio condotto alli 5 o. dt Luglio

e ragionarf delle ferie yfate a Romafno ìì Ottobre s mando

due Duchi Brandon di Sojfolc^ e Hauardo di Korfolc congran

Baronia à dir da partefuà ^eloro a Giudicim Tribunalesche

tìontenef^eropiu alRe la cofcienzjt grauata^ efpediferlo og-

gimai. Vuolfoche douea primaparlare ^fpauentato tacette :

Campeggiogiuraua ^ i he la Corte di wma di cui egli era mern-

hroy dalfine di Luglio alli 4. di Ottobrenongiudica; e ogniat^

to di q^ueltempofarebbe nullo . Se il Re aue/f pacien^ ,
gli

riufcirebbe ogni cofa . R ephcafido i Duchipronunziate oggi ,

domane ;, erifpondendo Campeggio non ejfrpvflbile j Bran-

' don per adulare ti Re ^ perfuria battè le mani m fu la tauoU

forte j, € dilfey Per la Santa mejja ne Legato :, ne Cardinalemn
torto mai binem Iighdtsrra . IlPapa accetto l'appello delU

Reina : a Vuolfeo e Campeggio ognicrdine nuocerà Pagolo Ca-^

pi'xucca macflro delfa ro vala'^) commifé , che intcfa la ca'fa^

citate le partì informafé . ^uefto decretofu in Koma pubbli-

cato j e in \^ruggia ^ Tornai^ e altre Cbtefe diFiandra ytàne^

e man^
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imindato alU Kelnd che lo intima^ealKe^ea Ledati , £/-

Ufer Tommafo Morofece dire aìì^e che l'aueud :,e fé egli yo^

leua che s\idoperafJe il Curfore no: KÌfpofe, alUfita ferfon^

no j a Lega'.ifICCiaji l'ordinario . tigin iicio di Koma ^ comt^

lu^go comune sfiarergU . etofio affettando y che a Legati ve»

ntjfe rinomata la comrmjftone j nonp curo che vn yomofuo con

parecchi della vjsma , e due Notai a Legati che dodici miglia^

fuori di Londra inféme villeggiauano y lo intimiiff , e dieeffe

che ilv^e voleua che queHa caufa.fifvediffek Roma . In tan^

to Campeggio ebbe lettere dalpapa che à Komafe ne tornaJfe in

pn(le . .^anto ilr^perduta ognifpcranzafi nwfccajje , non

fpuò dire : e dando la colpa tutta à Vuolfto primo inuentore

deldiuorzjo^ mofirògra nfegnidauerìo in odio, ìgrandi che

luigoutrnante iltutto inmdiauano sfatto configlio mandaron

alKcffritte da loro di molte fue feleratezs ì c di fonde :, e

di laide • // Re [ebbe care : efece alti 6 . di Settembre cercar

le valigie di Campeggio che imbarcana ^per pigliar le lettere ,

efritture di Vuo feo^ e non yentbbe Egli nonfapendo que-
SHe cofé contra di lui ^ andò à trouar il Re in yna Villa preffi

àSant Albano:> e di queflo giudi'^^o di R.^ma molto difcorfe

con lui ;, efuo Configlio . Stefano Gardinerofegretario che aue-

uà nego-^ato quello diuor^io in Koma 5 e credeaffuo trotiato 5

cedendolo in rouinas pregò Vuolfto che prefente il Re^e'l Con-

figlio chiarine chifurono i primi à proporlo . lofoìo fui , e non

me ne pento :, efarei di belnuouo^ rifpos*egli pergrattaregi^a-

recchi alRe . Non pafòguarij che il Duca di N orfoleper ra-

dine deÌKc lo ritenne^ eforz^ò ù rinunciareprima la Canee Ile-

riandata à Tommafo Moro yomofmgoUre per tirarlo ca?2 que-

fio ono"
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fio onore , e vti/e : poi il Ve/conado di Vintinton^ dato à Car*

dinero . 4pprelfog!i tol/e ilRe quelfuperbopalaT:^ chtji auea

edificato in Londra con tutto il prev^ofo arredo : finalmtnte

di tutti ifuoi beni difmifuratifpogliatofu : e confinato nella

ymadi Afcrien^e poi mandato nelUfuaChiefa Lhoractnfe*

Il k^ nondimeno dimora in quelpeccatOyonde VuolfeogaHiga. ^

efiefiefio condanna . Manda perfonaggi à Koma a difendere

quefìa caufa^e tràgli altri Tommafo Crammero fatto poi Ve-

fcouo di Conturùia. Fàfcriuere a Teologi^ e Legifli di tutta

Francia che iljuo ?natr$monio con Caterina nonfìa yalido^ptr

intenebrare edfuoi corrotti ('•ijedendofi venir coltro la fé?!"

ten'x^ ) la verità chiarita da tantifinceri . Aueuane dato la

cura à Keginaldo Poloy che allora teneua congroffa prouui(ìone

a fiudio in vmgi : il qualeper la chiare"!:^ delfangue^ dottri-

nale bontà ci andaua à rilento:glifu dato yno del Parlarnen

toper follecitatore : non giouò : e per àttere fece fue fcufe . //

t,e dtè quefìa cura a Guglielmo Langer Frahzsfediquale aue^

do i danari delRe più che lafamafuà cari
^ quanti Dottoric"

chi , e Teologafirt potè^ comperò • Pietro Perdina • do Vefcouo

di Brafil^che allora in Parigi era^fficriuendo lofcrttto cCAlua

ro Comes fopra quefto matrimonio ^ dice ^ Certi Teologiper

amor degì*Angelotti annoferuito al Diauolo : efauorito ti Re

controalfiiofentirex eiotho veduto co miei occhi , Pietro

heidano lauda iTeologi di Colonia che non accettaron danari

dalKe^^ome cert'altriper que fio conto . Scriue Gioua nni Co»

eleo a Ricciardo Morifone InghiLfiepartigiano del Re^che ten-

tata con gran danaio di firiuere ^ ò fare ferinere nelli Hudi

Germamper lo kc come in Francia ^ e Italia^ rfpofe come Ba-

laam
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Uam 5 Se voi mem^ìefie la cafa d'arierito , e d'oro , sì non

contraffarei alk parola d'Iddio mio . e che Vtto}) Configlierz^

del Re chefollecito que' d'Amburg , e di Lubeccioà^rotiare il

dittorzjo sfece toflo in Brufellefine ^effima; e chepochi di que'

Dottori che prezolatifcrijftro infauordel repndio^erano yiai^

Vn certo Croco ancora fece per danarifcriuere in altre nazjG^

ni : non puregli fiudi di Parigi^ Orliens ^ Angio ^ Tolofa ^

Burges ^ Padouay e Bologna infetto queflapeHe, Di ma-

niera che Reginaldo Polo^ che tutto fapea fiupifcecche il Ko
gittaffe via tanto teforo perpubblicarfi d'efjereflato yent an-

ni concubinario , Slàdano ancora che celebra Anna ptr e^er

Jjiterana ^ferine che Arrigo cerco di queldiuorzjo approua^

T^one (fecondo che ft credette) per moneta . Dello fludio di

Conturbiafofcrifiero molti non principali. Di queld'Ofionioy

i dotti non iji lafciauano metter ilfigillo : ma fìi detto ^ cheti

Re crucciatoguaderebbe ilpiti bello studio del mondo» Fu au-

uertitoche tutta Inghilterrafarebbe dalfuo^ tirandoui Re^i-

naldo Polo tornato di quei dì da Parigigiouane difamofa dot'

trina , efignito di tutta la nobiltà . Prati ^ pare-fiti j e amici

iltentarono , offerendogli il Vefcouado Eboracenfe , o dì Fin-

tinton àfuafcelta di trenta mi (afeudi l\no . epoi tauuerti^

rono j, che penfafie a dare alKè che tanto l'amaua j qualchefod^

disfazione . Egli à Dio raccomandatofisparendogli aucr tro"

uato certo temperamento^ lo volle alKe direte non poteoformar

parola . ondefi voltò afpianargli ilyero con fomma umiltà j

la quale ritene ti Retrato^chepiu volte mifé la mano mfu tar^

me^ che non tvecifé» e Polo allora di treni'anni con buonagra^

zia j e con la medefima prouuiftone del Re ^ andò à Padoua^ .

E In
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Infamr di qtteUo matrimoniofcrijjero in Inghilterra Ciotta"

ni Vefiom Roffenfe ^ Giouanm Olimanno Briftoltenfe , Abelo

Pretese li dettefette LegiBi:in Jfiagna Francefco Roiasy Ai-

fonfo Venies yAÌfonfo di CaUro ^ e Sepulueda : In Portogal'

lo Aluaro Comes : In Cermania Cioiianni Coeleo . Erafmo

Koterodamo aftutoal folito volteggio, in Fiandra Lodouico

da Scora^ Egmnario Barone.^ due Vrancefchi Duareno^ e Con^

nano : In Italia il Caetano Cardinale ^ e Lodouico Conte di

Nugolara ZJeronefe : e molti altri altroue : e yà yna pifiola^

attorno di Filippo Melantone^cheperfuade il Rea tener Cate»

rina per moglie 3 e Annaper concubina . Ili^e e molti grandi

Inghilefifcrijpro alPapa yche importando al Regno lafciar^

ynfigliuolmafchio erede ^fpedijp queBa caufa per poter tor-

re yn altra moglie . Rifpofe ^ che la fpedirebbe , ma nonpò-

teuapromettergli mafchio di neffuna , Del mefé di Settem^

bre ilRe per ifpauentare^bandì y che niuno Inghilefe^ ne Iber^

niefe s impacciaffépiù con la Corte di Roma fenz^a fua licen^

za , E vedendo che Vuolfeo in Eborace yiu ea in pompe ^o
eouitiy e chiedeuagli lafua ricca mitriapiena digioieper met'

tertaf ilgiorno dellaféHa s lofece dalConte Arrigo di Nor-

thomberlandafarprigione ^ e mandar a Londra, ma egliper

yiaggio in LancaHro alli i^-di Nouembre morì di rabbia 5 ò

fiauuelem . Morì ne' medefmigiorni Cuglielmo ZJuarano

Arciuefcom di Conturbiagranfauoritore della Reina , IIrc

penso sìgran facerdo7^o dare a chi aiutajp lafua libtdin^^^ .

Tommafo Bole72o credutopadre di Anna lo chiede per Crani-

merò PretAzjiolfuorché gli diceua la meffa .Annafecelafup"

tlica .fu eletto j sì rveramente che fé il Papa conferma(fe il

matri'
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matrimoniosegU fronufi-z^alp in (otrario^fenT^/pedirìie le v,ol

le^egiurare yhbtdiez^ aÌPapa(hon (jftndojiamora ì/kc difu*

nìt())nonpoteua ejfer v?ito.i!ya/ete yomofece rogare À yn n^-

taio con tèfiimoni^ejìgilltyt he giurerebbe con animo di non of.

feruare cofa alcuna contro alRe .e benfoteaf dir di lui e dei

Re^qualguainajtal coltello *fu eretico: e altempo della Reina

Maria arfo.-e sì libidinofojche tornado di Germania rubo yna

OBeffa^menaualaf dietro così Arduefcouoie morto Arrigo ^ la.

ffoso*Era in queHo tepo Carlo Imperadore intrigato inguerra

terribile in Germaniaioue Solimano intefe le difcordie Crifila

nefpe%ialmenteper la religione :,
scaccofiaua con dugentomila

fantine trecentomila caualli:,egiàper tFngheria:,Mefa ^ Ju-

Siriafatto aueapiàditretamilafchiauiietremauatutia Eu^

ropa^fe Carlo nogli moBraua ilyifobenprejìamente^e Cieme*

tegli mudo ilCardinale Ipolito de Medicifuo nipote con buo->

no aiuto . Arrigo con An?2a Bolenafconofiuta pafso ilmare ,

e abhoccofftrà Cales ^ e Bologna col Re di Eranciafdegnatiff^
mo con Carloiper la taglia difoneHa poBagli neltaccordo di

Cambraiper riauere ifigliuoli : moflrandogliche quefio ereu

iltempo di yendicarf ^ e in tanti trauagli affaìirlo . Non yi

eradiffìcukà jfe non che al Pontefice in quello tempo troppo

difpiacerebhe: rifoluerono difermarlo con lapaura^ e manda^

rono due Cardinali Tornon ^ e Landes à minacciarlo da parte

dell'yno ^ e dell'altro ,/^ egli s'attrauerfafje alla loro yola ntk.

Ma Francefco commifé loro infegreto ^ che quanto à Un proce-

de/fino con dolceza-i eglipropone/fono ilparentado chepoifeguì

di Caterina di Lorenzj) de Medicigiouane ^con Arrigo Duca

daQrliensfuofecondo figliuolo, E Arrigom dtfpetto del Pa^

E 2 pa Himo^



^6 SCISMA
pa [fimolituii Trancefco àpor decime alle Chiefé ^ e à lafàarlo

fpofare Anna qtiimjolennemente . Ma la nmua 7ìon aj ott^

tata di Solimano ritiratole Cefare in Italia venuto li /tao la

penfero: e 'prancefco men pronto rende allegirandole d'Ar ri^

go . Ilquale tornato in Inghilterra penso d*impadronirf an^

Cora di tutto ilChericato. E auendo poco innanzi i Legati del

Papa per la pode dà che aueuano
(^
che allora cominciò a <ùrjì

forefiicra ) contro alla <^oglia del^e preuaricato yna leggt>

detta in Ingioilefe^ Del premunire, fece pronunziare i beni

deCherìci di tutto il Regno ricaduti alfifco Reale , Supp/ìcit^

rono tutti d'ef^ere dal delitto commejfo con quattrocentomi U
feudi dipenaprofciolti da Sua Mae/là per la pode/fàfomm A

che auea nelClero^come nell'altro popolo del Regnofuo : Con U
tìualclaufula i Dottori inue(ìirono il Re del titolo di fupremcf

Capo della Chiefa Anglicana» E già neIpopolofifpargea ilva^

pa non vi auerpiu chefare : e il rc auer legittimamente Cate*

rina repudiata j, le quali nouità ifaui conpderando ^ e tempe^.

fia antiuedendo ^pritirauano dalla Corte , e dà MagjHrati.

Tommafo Moro tra gli altri in ogni virtù eccellentijjìmoi Ha»

to tre annigran Cancelliere domando licenza dicendofi njeC'

chio , e occupato nello fcriuere contragli Eretici, e non dura

.

fatica^perche il Re volendo chifacefse afuo modo^^rifece Tom^

mafo Auileo morto difame , e donolli la Chiefa:, e Conuento,

detto di Critlo con tutta Centrata , e que MonacipergCaltri

Conuenti di quell'ordine diHribitì , IlPapa ydite que ile co^

fé : ilfolle amore d'Arrigo: e che eglifpòferebbe Anna ben to^,

fio 5 a preteriti ammonimenti aggiunfe vn Breue^che fottope-'.

na difcomunica nella caufa, del Matrimomojpiìndente la lite^

nulla
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mdÌA infjoaaffe . Tanto pù fc ìi'acctfe . E fece in fc^rcto

innanzi dì ^ da yn prete Orlando celebrar .0 fp.?jfa/i^io , e /<

Mejfa. Dipoi tenendo Aìmapuhl^licam :nte come mobilie s ^74-

terìnafetiandò di Palagio a Cimi?alio villa in B.lfvrt dicati'

fitta aria con tre damigelle :,
e pochi fcruenti . Alla nitnuA

Rema correua per gra-^e o^n U'ao corm amicene : Luterani

fpezjalmente^ i cjuadfauoleggiaumo de'Frati:n.aladin^no ti

Papaie la gran rtccln^a delUCbiefa, f'^no di queìh detto

Tommaso Cromitela leigratiffimo 5 maligno ^crudele , auarif-

(imo -vomo fa a'^giunto per terzo a Crammero Arduefcouo , e

Ai*dleo Cancelliereyperguidare con queflo triunuirato ogni co^

fa àfuo modo . fufatto capo dell'Archiuio
,
primo Segretario

,

Canalter àfproiì (Coro , Conte d'BiJjT^ja^ Graz CancelliereyCu~

Bode delfiglilo , Auditore delle ciuili 5 e Vicario dellofpiri-

tuale: la Repuù'ica tutta comegià 4 Vuolfeoglifit data in ma^

no. Vede lo gli Eretici il Ke poco amico delPapaie da Anna di

refa infettatofpargeuano nelvolgo^e per le Corti de'Principi

fc ritture maldiceti de Preti:,e Frati: Vna nefuporta alRè tn-

titolata Supplica de'pouert Mendicati^ la quale ^.arrata^ e con

pungete rettorica efaggerata lagran moli itudinese miferia de

mendiii veriydiceua efferne cagione certi medici grafitegrofì^

e ozj^of^che colpigolarefpauetare^e,altri artifici aticuano irjgo-

'^ta la metà de beni d'Inghilterra: é pregaua S, Maeflà che

come sicario di Cri/lo in terra^e padrede'poucrijptr mifricor

dia^e per giù fii^^ia glifolleuaffejdiflri huedo à ogniforte ayo^

mini lafuà parte de'beniA Cherici d'Inghilterra ne anno la me

tà^e nonfono la dugcntefima parte di tuttigli altri:lafaafii. lo-

ro ^-vn per cento di quanto anno : e nQua?ita nouc ne cotfifcaffè

per
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per altri Tiutricare . E ^mddgnafjonfiquelt'vno coìfuàore del

yolto 5 come comanda la Genejì: altrimenti fojfono gaftigati^

.

Tommafo Moro rif^ofe con yn ciotto ^ eprudente libro ^ eprL

mafi o^erfe moltefraudi , e bugie deIli eretici : predijp imH"

li mediante loro^anuenuti : riprouo lefalfe calunnie datti mo-»

firò tentrate de*Oberici non effr tante :fpenderfiin culto di*

uino lauorii ^ limofìne ^pie opere : ejfere njero teforo della pO'

uertà in queHo mondo ^ e nsltaltro . Ninno ereticogli feppe

replicare • Kagunandof li Stati , paruè alKe di farfgiurare

fvbbidien^ ancora nelle cofefpiritualifìn allora preHata al

Pontefice , da tutto il Clero • E che per ejjer e ofa pure molto

nuoua s laproponete ijno di molta autorità
_, ^f^ff^

Giouanni

Fishero Vefcouo Koffenfe , attijfmo à cond.nrla : e ricufando ,

rouinarlo come Anna cercauaper la dettafua colante difefa

del matrimonio di Caterina fatta dinan^ a Legati i pcrU

quale Annaglifece auuelenar la pentola : non yolle la mattina

mangiare» ne morirono iferuentii Riccardo Ktfeo cuoco il

confefso: e nefi^giuHiT^ato . llKojfenfe ydita la yolontà del

VuSje nongli effendo da lui ammeffofcufa , ne dimora ; ma det*

to che faceua per chiarirfifé ilClero l'odiaua : e cheper leuare

fcrupotogiuralfono condi'?:^onatamente^ fé ^ e in quanto la pa»

vola d*Iddio lo concedei^e : e confederato quanto rouinofa tem*

peUafarebbe a Cherìci tira delRe difprez^to : e che col tem*

pò i e con lo sfogo queHofolle amore yerrebbe a miai e che non

gli mancheriano t rimoHrantiche queUa ybbidien'^a fideuc

al Pontefice : flretto dalla necejfità: cedendo al tempo : auen-

done i due Vefconi Crammero e Leto fuolti la magg lor parte j

perfuafegli altripiùforti con quella claufula. cnuillofa à gitù»

rare:
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tare : di che poifianfe amaramente . Sciolto dal Pomcfice ^

€ legato al^e in cotalgutfa ilVefcotto di Conturbia y in yn yil-

laggiù detto DunHalmicino ad Amftil^ dotte Caterina era ^

filù volte la cito j, e afpetto in vano quindici dì : e poi con ytfo

burbero coma7ido alRe non tene/ppiu la moglie del[rateifuo

altramenteper douere difuo yficio lo [comunicherebbe : (di'

centi i Luterani . ye come ei parla libero al[uo[gnore ì be^

nedetta[a queUa noUra liberta del Fangelo)e[ententiò:, B^
[ere Arrigo pergiure dittinoforT^to a lafiiar 6'4/^rà^ j epO'

terprendere altra moglie: chegià menata tauea come detto è»

Auui[ane il Redi Francia : e cinque me[ indugia a [urne le

nozj publiche ^il[abato[anto a di ^ , d\prile I 5 5 5. Alli 2.

di Giugno feguentefìi incoronataAnna Bolena con la maggior

pompa che ^eina mai . Andarono le muelle j, e cia[cuno [sìu-

pi e dol[e . Carlo quinto allora in Italia prego il Vontefre à

[arne ri[entimento . Egli andando k Mar[lia a trouare iIkc

Franee[co d'Arrigo amicif[mo^penso trattarne con lui , ^ui^

uigtAmha[ciadori d Arrigo neparlarono in camera del vapa

pre[ente li Re con tanta arroganz^a^ in[noà proteflarglt di

chiamarlo k Concilio s ciò eifipentì d'auerlo tanto [of[erto . e

k France[co ne venne vergogna 3 è dijjè loro che non voleua di-

fendere taldifubbidien'za contra le Leggi dittine: nclialtrt^

co[e[arebbe[empre ad Arrigo buonfratello . L e quali parole

[ono e[altate da Polo . Speditopdi Francia il Ponte[ce^ e ma-

ritata al Duca d'Orliens la detta nipote , torno in Italia : doue

riueduta ^ e bene e[aminata la caufa d'Arrigo^ e Caterinapò-

co prima ch'eì morij[e ^^pronunzjòCatertvamaldifcacciata^e

Anna malpre[a : e condanno di[comunica maggiore Arrigo •^

[per



40 S C I S M A
fcritr ttèttoilvegnsnie Settembre non amf^e co^eldìfcdccU'^

ìii 5 e Caterina rime/jà. EJp recatofitalftnte?iza àgrd7ìd'm^

giuria J?ancù^ che Caterina nonJtchiama(sepm Remarne rfìo-*

glie cC Arrigo 3 m.t vedoua d'Arturo. Rimandcdle (^efpndo

Annagranida ) come orinata j, e bufiarda la comune figliuola

Martagi^ dt i j. anni Principefja di Vuallta y e dichiarata^

erede delRe ([no. efamiglia le die chefpiajje^ e rifirijjè chi ye^

niua y e andana : ogfji parola^ atto ^ e conjtglio . incarcerau<tj

per ca7Ìoni accettategtamici di lei . Frìi Gtotunni foresia^

Confjfro perche sgridò Vgo Latimero chefparlatta del Papa y

Tommafo Abelo , Adottardo Pousllo j e Riccardo FoteHhotu

vreti Teologi che difefero Caterina dlnarrcq a Legati ^ tncar^

ceròfottofpc^e d'after con 'v<^a monaca che tosiofdirà^ irai"

iato contra ti dimrzio ^epoi con altri moti li fece morire que-^

fio noneìlo Erodeper lafua faltatrice . la qualepartorì ynafi^

giiuoL(che poifidileper li moltifanti yomini per cagionfud

morti^figlino U delfangue)la yiiia della Madonna di Settem^

bre 1555» meno di cinque mefi doppo lofpo7ifa,hzjo quando

ài neceffità, era pregna d'Arrigo , d'altri : tiche era dubbio

per li tnolti amadort , che Anna poi conféfiso ^ efece capitar ma"

le . O/ìde la Reina Maria che dafua madre 3 e amici fapeoj

grandi fegreti ^ non tenne mai Ltfabettaper forella . che così

fu detta a Rattefimo celebrato in Grenuico in yoltabile punto^

poiché tyndicimo mefé nefuron cacciati i Cordiglieri^ e mef^

(tui Core^'gianti^e quei rnmffiui poi da Maria : indi da Lifa-

betta fatto del Conuento Hanz^e aggiunte al Palazzo . Fna

Monaca tenutafanta-^ detta la beata Vergine CanT^ana dice^

uà che Arrigo non era piti ks ^ ejfendofìpartito da Dio : e cht^

Maria
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Maria, di Caterina Himata baflarda di ra^inrie regnerebbe .-

Pertali parolefPi condannata à morte con due Bcncdittini j

due Cordiglieri , e due preti cbecredeuano che lo Spirito San-

to parìajjè m lei, IlKoffcfìfe^e ilMoro che tefaminarono dif^

fero non auerfaputo conofcerlafpiritata^cornejìdiceua . On^

de al Re <^ennero in fo[petto d'intenderla come lei ^ e ne fìt

il Kojfenfe accufato : ilfuoprete ^ elnotaio 3 e dite laici incar-

cerati . Che quellaprofet
affé sjì vide quando il Regno toccò

à /viaria innanzi ^ Lifabetta. Lo ftejjogiorno chetanelila del

Signore andana k morire ^igrandi furon fatti confejfare con

giuramento dinanzi à Crammero Arciuefcouo , e Audleo Can'>

celliere effer lefeconde no^e legittime ^ Lifabetta <uera erede

del Kegno , Maria baflarda efciufa . Il Koffenfe , // Moro , e

alcHfii altri che non yoUongiurare yfuronpreft . Gli Zoccolati"

ti che ne'pergami
-i
e cerchigridauano yfofientauano il matri"

monio di Caterina
y fpez^ialmente Elione:, e Paltone gran-*

predicatorifuroncacciati de' Conue?2ii : epirouarono in car-

eere pi IP di dugento. Vedendo il Re non piacere à tutti lafuo,

rvoìonta j dilibero fiabilirlaper legge^chiamò li fiati a parla-

mento il di 5. di Nouembre 1554. facendo ausrui molti

fuifcerati , Crammero^ e Leio Vefotti , Cardinero Segreta^*

rio 3 Sanfone^ e altri da luifattigrandini Rojfenfe era in car-

cere: à Tonfiallo Dunelmenffcriffe che non vi venijp : auea

inpu^no la nobiltà nuouafatta da lui^e Luterana^- due Duchi

difeguitograde Carlo Brandon di Sojfolc fuo cognato^ di vita

teffma ^e Tomafo Hauuardo diNorfolcgrafoldato^cattolicOy

ma troppoferuidore alRe. ti quale tene poifempre in carcere^e

il Conte di Surreifuofigliuolo dicapitò:E à terrore degli altri

P citò il
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cito ilBdYone Dacres Cattolico e potente ^ d"animo contrario

àgiuHificarfid\na querela capitale. Con taliftrumenti^ ar*

ti y e minacce il Re quanto 'volle da quel Conjìglio delli Stati

ebbe . Maria fu dichiarata ba Uarda , e non capace del^{Re^

gno : Lifabetta erede : al Pontefice Romano ogni podeBà in

Inghilterra j, e Irlanda in perpetuo leuata : chi dejfe onore ^ o

autorità alla Sedia Apofiolica , dt Maeftà offe/a dannato : il

Kefolo sefommo Vicario di CriBa interra dichiarato ^con^

Autorità pienijjima di riformar la Chiefa^ i benefici darcy tut"

te la annate ^fpoglie ^ decime j efujjìdij tirare . Sotto pencu

della vita non fi diceffepiù> Papa , ma Vefcouo di Roma : Ji

tadeffe dalle carteque fio vocabolo :fcriueffe ognyno dman-»

zj afuoi libri^eziandio di Dottori Santi^che tenena^ ognipa^

rola^fenten\a ^ o ragione inferente che ilVefcouo di Romafa
da più chegli altri

,
per dannata , e rafa : a lui nefuoi agenti

niunofcriuejp^nc tenejfepratica . Onde nonjtpoteua mandar

lettere^ ne riceuere^neparlareidormendo:>comeJcriue ErafmOi

lofcarpionefotto ogni Usira^ IlKefece alleTarile aggiugnere ,

Dairimperio del VefcouoRomano libera nos Domine.

Allt 6. di Maggio bandì che i Cortigianifuoi non andaffero in

Z:t^era
_,
e rajtcome a imitazione , e riuerenza de* Sacerdoti

folcano igraui yomini andare
:>€ffQ

come nuouo capo della Chic-

fa 3 e perparerpiifjguardeuole y egicuancy epiacere alla mO'

glieJifece tundcre ^ egalante '-vefiì . Di queHo ribellamento

dalPapa mando Ambafìadori al Re di Francia y che non li

'Volle "vdire : andarono in Germania a Principi Luterani ^ a

quali piacque la ribellione , ma non la cagione . Perciò fere-

de che Arrigo nonfdichiaroffe Luterano yfe ben Lutero glifi

racco-
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raccomandò :, efi ridijfe . Calumoferijje contro à quefio Fri-

rn.tto Ecclejiafiico di Arrigo , il quale lofece predicare^ eyo»

lumifcriuere . mandò gtatti delparlame?2to a Padotta ^ à Po»

loj ricercandolo che and) egli:, come allieuo^ e parentefno amo-

rernie nefriuejfe . Egli in quattro mefìi quattro libri degan-

tiffimi deli'V'nione della CInefa feriffe al kc tutti contrari ai

fuoyoUre. onde todiò j sbandì^perfcguitò , <i'ccifegli la ma-

dre j ilfratello 5 tl'^o y e tutta la fua cafa affliffe . Vedendo

effere ingrandiffmafede di Santità i Prati Certofìni ^ Brigi-

dini y e Zoccolanti ., allt 2p.dAprile I 5 5 5 ,fecepigliare cirp*

que fanti yomini Certofim : che tre eran Priori
-y Giouannl

Ogtonedi Londra^ Ruberto Lorenzi di BeuarUy A^0Bino

VebHer d*Efjam^e loro leggere inmui ordinamenti delli Sta'

ti y e comandare chegiurarono ilRe efière il capofupremo del-

la Ghiefa • ricordando effi la diuina legger C he le^gey noru

legge j dijfe Cromitelo
,
giurate chiaro

,
pieno y affermatiuo»

rifpofero , la Chicfa Cattolica non infegnò mai tal cofa , chtj

noifappiamo . non mi curo di Ghiefa j diffe Cromuelo yolet^^

yoi giurare y onòì non ardiremmo , rifpofero i martorelli^

per piacere aire , offendere Iddio,furon rimefffecondogì*or-

dini delRegno a dodici . non trouauano in eff cagion di mor-

te y e nongli af^olueuanoper paura delre . Cromuelo comandò

loro daparte del KCycheà pena della yitagli condannaffero im*

mantenente . cofìfecero y efuron menati k morire nel loro abi-

to ^non digradatile conloroper quartojra Riginaldo Brigi-

dino della Badia di Siongran maeHro in diuinità^ Greco y ed

Ebraico raro in que tempi . ejfendogli detto ygli Stati ^voglio-

no che tu dica ysì^onò ^ yia yadi alla giufìi^a s rifpòfé ^

Fi queHo
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quello e bengmdi'?:io mondano : cÌAteymfpa'^o tre dì ^prepa-

rarci . fionfii vdito, e difjè j io credo yederc i bcfji del Sigrw-

re nella terra dt'ruiuenti ,per la via efortatia à pregare iddio

per lo Ke ^ che nonjtguaflajp come Salomone per amor di don-

na ^ Prete Giouanni Haiks futi quinto martire. Furono

queftegiùfii-^efatte alli 4. di Maggio fuori di Londra . e a

maggior terrore di tutti 5 alla porM de' Certofni i quarti del

Priore confittile ma^jdati due Uiciàfuolgere igiouaniad'vb'

ùidireal Re : ma tenendoli i vecchi s tre di loro Vììfrtdo Mi-

delmoro j Guglielmo Exrneu y e v>a(lianoNudegaiofuronfat-

ti (lare vndici di ritti ^ efermi con catene a collo ^ braccia 5 o
gambe : e alli i y. di Giugno portati in cefle per Londra alle

forche impiccati ^ tagliato ilcanapo fubitamentt y Hrappate

loro le vergogne dalmanigoldo y egittate in fu lfuoco fparati
uiui y ilcuore , e le interiora tratte , le tefle tagliateyfquarta-

ti y leffati i quarti^ eper moUra aipopolo in va', ij luoghi co'nfit-

ti . Giouanni Rocefirioye Iacopo Valtiero ebberograzia di ef-

fere impiccatifolamente . in Bborace dieci altri Certofini

Riccardo Bero y Tor/imafò Greneo y Giouanni Dauis^Tom-

tnafo Gionfone , Guglielmo Grenuodo , Tommafo Scriuano y

Kuberto Salteo y Gualtieri "^erfono , Tommafo kedingo y e Gu-
glielmo Orno moriron di Hento y efetore in orribili carceri tra

ladroni , e Cromuelo di loro morte
fidolce

(ibatteo tanca . De
Trance[cani Arrigo na^ijfe non pochi: ma non altri y che lì

i/etti duegiuftiz^iòper non veffer guadagno , auendogligià

tutti cacciati de'loro Conuenti:oper amore di Tommafo Vrtf-

leopotente apprcfiò al Reyepoi Cancelliere chegli amaua-^e da-

uafperanT^ di ridurli . Tuttigli occhi tran volti nel Roffenfs

( nel
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eml?Aoro incarcerati , friwai lumi d^higbilterra* Moro

era Luco :griUÌjfimc alCvìnnerfale : nonproduffc InghilterrA

per moltifacoli yomojigrande : nato nobile tri Londra\dottif-

jìmo ingreco 5 e Uttno : pratico m magi^rati , e ambafceri^j

/J.O a?ìni : ebbe due mogli ^ molti figliuoli:non curò arrichire:

non accrebbe cento ducati d'entrata al fuo patrimonio : arfe

d'amore dellagiufli'Kla ^ e della religione , e difcacciare d'In-

ghilterra le ntioue rejìe di Germania . In quella miferia non

faceuafegno di dolore : e comefaceto di natura gli altri ralle-

graua : Diceua che ilpeccato noi cacciò del Paradtfo 3 e incar-

cerò in quello mondo : la morte cene trae , e mena elfefamina.

Dubitando Arrigofé tanto iiimicoalfuo adulterio doueffe la-

fciar njiuere y ofpegnere con tantafua infamia tanta luce\in-

tefe che rava Pagolo Ter?:o aueuafatto Cardinale ilRoffenfe^

il quale non darebbe mai contro alPapa ^ne a se:onde delibe-^

rò Vccidere prima co fiui y per yederfe il Adoro s'arrendefe

,

AÌli 21' di Giugno 1535. ilpia dottorefanto yomo d'Inghil-

terra :, decrepito^ e Cardinale fìt menato in difamina : indi

per non accettare che Arrigofoffè capo della Chicfa , alla mor^

te, ^ado ei vide tlpalco^gittò via il baffone colquale anda-

na^e d'Jfe^Orfu piedifate que/ìi pochi pajjt da yoi. detto ilTc

DeuiTij mi/e il collofotto la mannaiajl capofitene infulpote

di Londra infilzato in yna lancia, e tofto leuoffî perche ildicea^

m parerfemprepiù venerandolefiorire* Vecelo Arrigo Settimo

Vefcouo Rojfenfe:e lo diedeper Cofigliere^e Confefiòro à Mar-

gherita Mjdre d'Arrigo Ottauo.-delli fludi e collegij^ond'e yf-

cita qtiefla eccelleva di lettere dimne^e ymane^fu autore.Volk

Arrigo Ottano dargli il Vefcouado maggiore^^ ma egli lo ricusi
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per atter a render ragione di minorgregge . Domandato ft^
dueua cercato ^ ofaputo di e^er Cardinale y dijfe non auer mai

procurato onori: tanto meno era decrepito
-y
in carcere y in

bocca alla morte, Conjtglioy aito^ e difefe quellibrofamofo che

Arrigo mando fuori de'fette Sagramenti contra Lutero . Del

facerdozjo ^ deìfagrifi^lo de'Sagramenti:, la Gerarchia y ogni

parte de/lareligione ^ e contro allt Eretici illufirijfmamente

fcrijfe j epredicò . trentatreanni rejjè ilVefcouado . quindici

melila carcere tollerò, quando y*entrò^Sergenti andaro àfpO'

gltargli la eafa ^ e auuenutifiad yna caffetta diferro ^ la rup^

pero j e yi trouaro in yece di Gioie^ o moneta j Cilicio , e Dif
ciplina , Moro attuifato del martirio del Kojfenje , nepregò

Anch'egli Iddio , Vennero in vano molti per/onaggi à confor^

tarlo che ybbidiffe al Regalia moglie che dirottamentepianger

dijfèy Luifa mia quanto poffo io yiuereì yent'anni ì chefpaxjo

fon*eglino alteterno^ tufé mala mercatanteffa y fé vuoi duo
gli baratti à quello . Leuatogli da leggere , efcriucre ^ ferrò

lafine[ira . lafuaguardiagli domandò ypercheìrifpofe y non

hifognegli perdute le merci
, ferrar la bottega ì Scriffe in^

carcere due libri elegantiffìmi y della confola^lone in Inghile--

fé 5 e della Paffion di ChriBo in Latino , In capo ^14. meft

domandato in efamina chegli pareffe della nuoua legge che il

^e fa capo della Chtefa^ e nonpiù il Papa ì efendofeguitiU

mentre era in carcere rifpnfe , non faperne niente . Audleo

Cancelliere :ì e ilDuca diNorfole^chefédeano iprimi y di(pròy

bene y tu lafai ora y che di ì rfpofe y iofon yoUro carcerato :

cioè nimico , e nonpiù membro della iJoHra Repubblica^ nt^

ho chefare delle yoftre leggiJ cui ilCancelliere^gtà la contrad-

dici
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dici ddcche taci, edei^ Chi tacefuole acconfentìre. adunque^

difsei^ acco?ifmtt alU legge ? comepofs'io , diffe s'io non Cho

letta ifn rtm
'Jp

a Dodici delcrirnmale j e condannato a mora-

te . Allora ilM irò certo delmartirio difjè non pia riferbato ,

ma chiaro . lo ho Hndiato quefto puntofeti*anni fé lapodc"

Bit del Papa era di giure dittinolo pofitiuoj e trovatola coman-

da ta da Din y Così la tengo 3 e credo , e per lei morrò . Adun-

que , dijje il Cancelliere , tifai tu pili dotto j e migliore di tut^

tigli altri Vefcoui y Teologi ^ nobili^ Senatori 3"del Concilio

delli Stati , e di tutto il Regno ì Rifpofe ^ per yno de'Ftfcoui^

io ne ho cento 3 e canonizzati : per la nobiltà voUraJo ho quel-

la de Martiri ^ e Confeffori :per vn folo yoftro Concilio (Dio

sa chente ) tutti i celebrati da mille anni in qua : eper queBo

piccolo Regno ; ho Francia y Spagna^ Italia j, e tuttigì Imperi

CriBiani . Non paruèprefente ilpopolo da lafciarlo pìiì dire:

e alli 5 . di Lugliofu dicapitato . Papa Pagalo terzo vdendo

lefonde cofé ehefaceuà Arrigo in Inghilterra
5
perfarlo rau-

uedere mandòfuori yna Bolla in dì lo. d'Ago Bo i^i^, do-

He narrato tautoritàfua fuprema , e tutte le dette cofe mis-

fatte 3 citò a. venir à v^orna kgiuUifìcarplui ^ òjuo procurato-

re dentro à^O»giorni ^ e 60. lifuoifeguaciinperfona àpena

di Scomunica , priuazion delRegno ^ e di tutti i be?n ^ e d'in»

terdetto , e (ino à dieci altri pregiudici tremendi . Aitanti al

fne de' termini ipèr nuoui romori natiìn Inghilterra , al Pa-

paie altri Principivennefperan?;a che Arrigo s'ammenderei"

he , Onde tenne molti annifofpefa fefecw^otie dellafcnten -

Zt invano: parche egli fece fempre peggio , e attendo vecifi

gl'vomini d iddio , lofligòtlDiauolo a fpoe 'iarc i Concenti :

dtceudoU
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dicendolt fieni di rabbie^ dilujjtmei d^igmrariT^ay d ambiztO"

Tte :,e di fcandoli , efcorrierifiC'vn taltrOie duualt m commen^

de a yomini di co?ito . Pahbhco delmefé d Ottobre ^ chs yo"

leua come Capo della Ghiefa yiftare i Conuentifuoi . e mando

Leiofecolare DottoreIlo in legge con queHi ordini cioè j Difa*
minarefrati y€ monache", notare ipeccati: rimandarne l'età

minori di anni 24. alle maggiori tyfetta concedere j a frati

dare toga da Prete , e ottofeudi : alle Monache , yeftito fece*

lare . tutte le reliquie ^ e ilfagro arredo confegvare a Camar^

linghi. Il dì di San Biagio in Parlamento de' tre Stati fi

yinfe ^ che i Conuenti dafettecento ducati in quk d'entrata^

(perche i piti ricchi ebberfauori ) fofsero incamerati . Puron

3 7 <5. l'entrata r 10 mila : il mobile 0^0 ornila fenza quello

chefurarono i miniHri : alfecolo tornarono oltre à diecimila

.

* pacciafiragione a quanto afcefero tutti i monaHeridelRegno

che tre anni dipoi Arrigo tuttifpiantò , vdfcotendo con rigore

quefiiprimi tefori 5 alcune vrouiì2cieprefero tarmi , Stauoj

Caterina ingrandijfma agonìaper cotali impietà ^ perlefpie

tenutele in eafa ,
per la fentenT^ ydita che Porefio fuo Con^

féf^orofife appiccato , e fubito yiuo arfo . Ebbero comodità

di confortarfper lettere lagrimeuoli . ma eglifa due annifo"

prattenuto ^ e igiorni di lei abbreuiati : la quale nella yilla di

Cimbaltonper l'ariapeffìma ;, d'afflizione y yelena morì alli

2. di Gennaio I 5 5 5 . difua yita cinquanta : difua yenuta

di Spagna trentatre . Pufeppellita in Petroborg Città yicina

con poca onoranza . Do nna mirabile perfantità 5
pruden'i^ay

forte animo : non yolle maiper ingiurie ^fcacciamenti^ operi'

coli andare m Munìfiero ^ ne in piandra^ ne Spagna chiama^

ta da
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ta da Carlo per rmj pregiudicare alMatrÌMomo infelice : per-

che (diceua ella) Arrigo Settimo vccife Adoardo PUntagine-

ta>figliuolo del Duca di Chiare^jzj , e nipote d\doardo ^ar-
to fratello di ejfo Duca j e fratello della madre di Regwaldo

PolojSe-^^altra ragione^che d'afjtcurare loflato àfuoi figliuoliy

e indurre Ferdinando Re di Spagna di leipadre a maritarla^

ad Arturo . Ffaua dire ^ che amerebbe fortuna temperata :

anzi rea , che troppo profpera : perche dmiferi manca rade^

njolte confoìazione ^ alli auuenturati y quafifempre ceruello •

Auuicinandofialla morte:,fcrijfe al Ke^chegli perdonaua ogni

offefa : raccomandauagli la comune figliuola Maria : deffe a

fuoi minìHri , e damigelle certi riconofcimenti: e che altro cht

di yederlo nobramauanogli occhifuoi. Fece la lettera prefen-^

tare da Eufiachio Capuccio Ambafciador di Cefare alRe. im-*

ponendogli , che i riconofcimenti fuffero ricordati , ò fatti da,

Cefare . Arrigo non tenne le lagrime : è mando Eufiachio a

falutarla 5 ma era morta . Tutta la Corte fiveflì à bruno :

tutti i Principi fare/?ieri lefeceropompofe efequie con oraT^O'

ni 5 e libri infue laudi , e maladÌ7:ioni d'Arrigo ^ e fuoi Confi"

glieri . Annafio(a veHi digiallo sé:, ^ l^f^^ dam eper allegre^

za dellafpenta emola . Ma ilgiùfio Iddio ne le die altra peg->

^ìore che la rouino : concioffiache in capo à quattro mefitiR&

di leifa-^io 5 sinuaghi d'yna Giana Scimerà fina damigella .

Anna venuto iltempo partorio ^npe%o di carne ^eal^e chel

guardaua , djffL. Ecco ilbelfrutto delventre mio conturbato^

pofciacheioti vidi tenere in collo la Giana tua: e dubitando

di non douer di lui pi^generare : e pur volendo effer madre di

i\e
5
penso digiacerficon Bolenofuo fratello non fofpetto : o

G perche

J
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prche eafa Boleria regnaffe da, ogni banda . ma ne anche dì lui

ingramdando j Norefìo , Vuefìon ^ e Bruerton nobili ^ e Marco

fuo rnujìcojìtiro in camera , Non poteo alRe occtdtarjt tanta

difoneHà • ilprimo di Alaggio 1556. /» Grenmco a ynafe»

Ha vide Anna gittare dallafinefia ynofcmgatoìo à rimo de-

fkoi amadori tuttofudato . efenzafar motto con trefoli àfti^

riafipartì , egiunto aferam Londra cinque miglia lontana 3

entrò nelPalagio di VueftmonaBer . il che imefolciia dubitò •

e la dimane andandofeneper Tamigi a Londra ^ ifergenti la

prefero : epochigiorni dipoi efiammata dà Dodici^che vno era

Tommafo Bole72o tenuto fino padre 5 fu condannata £adulte*

rio ) e d'imefio 5 e dicoHata alli p. di Maggio . auendo goduto

cinque mefinon interi il titolo di R eina . Il Re fiposò Giana

Seimera taltrogiorfio . Tommafo Baleno morì di dolore. Gior-

giofratello^ egli altri adulterifurono il terzogiorno dicapita-

ti • Alli 8. di Giugno chiamò li Statile il Sinodo: e comandò

che tutto ilfiatto in fauor di Lifiabetta dAnna contra Maria

fiUornaffi : e riformaffe la Vede:, da Anna confifa , Ver con-

fermarfitautorità nella Chiefafecefiuo Ficariogenerale Tom

mafo Cromuelo conparticolare fìgillo: e Prefidente del Sinodo

benché laico idiota : ilqualefecefaremolti ordini . Che ilPa-

ter No Hro j Au e Maria ^ Credo , Comandamenti:> efimili di-

uozionifidouefcr dire in volgare . comporre vn libretto difi
Articoli congrauiffime pene k chi non li offerua^e^ credefje^ :

I . Che nel Sagramento dell'Eucarifiia fitraHinHan'^a : 2.

Bafiavnafpecie: 5. I Sacerdoti nonfimariM^o : boti dica-

cità ;, e vedouile vita s'ofieruino : 4. Le meffe efftre digiu-

re diuino : inpriuato buone ^ e neceffrie ; 5 . La Confeffione

afcottata ,
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afcoltatx, neceffarla : 6, male membrafenz^a ilvero capo non

pnfuwo onerare . ,^e fii artìcoli non yaìftro à leuar yia le re^

Jte ne'Laici j, e Cherici ^ e Vefcoui penetrate . Lo Vicario gC"

nerale j lo Hejfo Arrigo teneuà contro afuoi flejjì articolimoL

te rejie di Lutero^ e di Zjuinglio- non ejfere il Papa Sommo Pa^

flore: non/ette^ma tre i Sacramenti ordinati da Criflo^ Bat^

te/tmoj Eiicarifìiaye Penitenza
,
gli altri^ aggiunti . nelCa^

none in luogo delnome del Pontefice ^ il fuo metteua : tutte le

preci per lo Pontefice leuauai la Gonfiefilone necejfiaìia^ mcu

non da Dioordinatateneua : la fioddisfia?^one , e il Purgato^

rio aboliua : altordinare i Vefcoui diede nmua forma : conce^

dette aprati non Sacerdoti la moglie : a m'inori di 24. anni ,

lo sfiatarfi \ fipogliauale Chiefie di tutte le cofiedi valutale

i^fiomma di tutte lefiette della religione ne rappez^^aua vna à

fino modo . I popoli Cattolici di Lanca flroy Nortumùerlanda,

Cumbria , DuneIme 5 Eborace difiperatifimifero in arme^ pia

di cinquantamila j colnome di Giesìi in mezjo à vn Calice con

l'OBia ^ e alle cinque Piaghe nelle bandiere^ mo(Irandò di vo^

ter combattere per lafiuafede . / Duchi di Norfiok^ e di Sofi-

folegCincontrarono minacciofi. Udì della battagliaparlamen'*

tarono^egiurado il^e di correggere ogni cofa di chefi doleanoy

e perdonare à tutti^
fi

quietarono , Solleuatifipoi altri per le

medefime cagioni ^ e di quefii j e di quelli dicapitò dalMarzjo

aiGiugno due Baroni Darfo , eVfilo: dieci nobili Caualieri

Ruberto ConteHabile y Tommafio Perciò y Prancefico Bigoto
,

Stefano \melton , Tommafio Gilbio j Niccolò Mufigrauioy Gu^

glielmo Lomelefio y Niccolò Tempestio y e Giouanni Bulmaro

conia mogliefua:fiei Abbatijpontano^ Geruio^ ^ifterio^ Bar-

C 2 li^gOi
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Ungo , Smio i VuaUo : // Prior Berltngrone ^ Ruberto Afche

capo dì tutti : cinque Sacerdoti di Lanca firo , e/ìtte laici .

Due Abati impiccò , e varia Hrage d'affai Frati fece , Nel

qual tempo
yforfè per diuina vedetta^^gli morì quelfigliuolna-

turale nato di Lifaletta giunta tamo amato ^e fatto Duca di

Ricmundìa ^ e di Somerfeto vrouimia pòfia à leuante , nella

quale perche s'eraper le nuouegraueT^ ^ eper lo troppo caro ri-

fentità , e in altre ancorafece crudofcempio : e in Londra di

Tommafo Ftz^garreto Conte di Childar in ìbernia con cinque

fuoiZijfierofpettacolo . Nacqueglialli i o.d'Ottobre 1557.
Edoardo di Giana Seimera trattole di corpoperfrza da Ce^

rufichi ^ onde ella morì , Papa vagolo ter7:0 vedendo Arrigo

auergafiigaio Anna^ pietra dellofcandolo:e dichiarato di non

yolerfeguitar Lutero : e tantipopoli folleuati abborrir queHo

fcifma : eper le morti di Caterina^ e di Giana luifciolto ^ fli-

Piandolo rauueduto s foprattenne vie più Cefecuzjone della

fenten%a . E diparere dello Imperadore^ e del Ke di Francia

mandò Reginaldo Polofattopoco prima Cardinale fuo Legato

in Fiandra ^per trattare di luogo vicino à lor nome di ridurlo

a Fede Cattolica.Giunto à Parigi accompagnato da Gio:Maf-^

teoFefcouodi Verona di fingolar prudenza epratica ^ e dai

pm eccellenti '-uomini d'Italia^fu riceuutoàgrande onort^.

Come ilfeppe Arrigoy vedendo che Polo in Fiandragliguaftfe-

rebbe ogni dtfegno^fpedì Francefco Briano ingrandìftma di^

ligenz^a al Re di Francia ^ chiedendogli la perfona di Polo
,

fé non njoleua romper famicizia.il Re per quella non rompe"

re i Vanendogli advopoper laguerra tra lui 5 e Cefare incru^

ddita 3 e da altra banda sì brutta cofa non fare s fice dire à

Polo
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Volo cbspreviamentefen and^l^e amandofalturfì , La dima^

ne andò ^ Cambrai ne"confini tra Franelale Fiandra congran-

dijjtmipericoli ^ per la guerra rotta . ^mifcppe come Arri-»

go tattea bandito ribello con taglia di feudi cinquantamila à
chi Fvccidejp ^ ed era tra Soldati in maggior pericolo . Ma
Auerardo Cardinale della Marca^capo allora de'Senatori deU

la Fiandra lo chiamò ^ e accolfefcuramente in Liegefm Vef-

couado, Arrigo a Senatori offerì di lafciare i Franz^ef:, quat-

tromilafantipagati 5 e dipofitare allora diecipaghesfégli da^

uan Polo . ilquale quando ciò intefe dal Cardinale ^ diffe ^ io

ho vn pezo defiderato yfcire di cotanti affanni : Arrigo che

tanto ilprocaccia ^ altro non cerca , chcfpogliare vno Slracco

cheJe ne vuole ire à letto . Il pontefice lo richiamò ìt Koma^

conguardia di Soldati contra ilfurore d'Arrigo ; e ilCardinal

di Liegeper lo care%amentofece Legaiogenerale in Fiandra .

Arrigo non auendo potuto auer Volo yfece pigliarfuà Madre
Margherita Contefa di Sarisburg ^ nata di Giorgio Duca di

Chiare'tiT:^ ^fratello d'Adoardo ^arto:efent€n?^ata à mor-

teper auer auuto lettere dalfigliuolo ^ eportato in feno lafigu-

ra delle cinque Piaghe^ infegna defolleuatija dieoliò alli 2 8.

di Maggio I 5 4 1 . Lafentenz^ compre/e ancora Gertrudcu

M^rchefana d'Oxonio ^ keginaldo volo Cardinale^ Adriano

'Fortefeudo Cavaliere àfpron d'oro ^ e Tommafo Dingleo Gè-

rofolimitano . ^efii duefuron dicollati alli i o. di Luglio .

Preft e ftmilmente dannatifurono come auuerft a decreti del

Re il fgliuol maggiore di Margherita ^ Arrigo Polofgnor
di Montacuto , Arrigo Cuteneo Marchefe d'Oxonio Con"

te di Deuonia^ nipote di figHttola d'Adoardo ^arto^ o
Adoardo
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AdoArdo Neuello Caualiere de Conti di Farutco e di Sarisbur

gà^e dicollati : e due preti impiccati . In queBo tempo morì

Carlo Duca di Gheldriagran Cattolico: fuccede Guglielmo

Principe di Cleucs ^ occulto eretico j e fofpettante non Cejare

gli togliefje lo fiato : pero collegatofegretamente con Vrancefco

Re di Francia ^ e co Germani Principi nimici di Cefare , e_->

defiderauafare ilmedefìmo con Arrigo ^ e dargli Annafuafo-

rella per moglie : ilchenon difpiaceua adArrigo^ che nera (li'

molato da Cromuelo^e di collegarfi
co detti Principi eretici nel-

la dieta di Smalcald : rinfocolandolo ogni di più contro acat-

tolici amici delPapa ^ e di Cefare , Effendo adunque in car-

cere molti Zoccolanti tenuti yiutperfattore , come dicemmo ^

delConigliere Frisleo: e Bandoforti nella Fede Cattolica:, ne

fece di alcuni varj Hra-zj per efempio : in Londra Antonio

Brorbie dottiffimo in Greco ed Ebraico Brangolare col cordi-

gitofno : Tommafo Belchiamo dottijfimogiouane morir difa-

me : Tommafo Corto nobiliffmo j, di fastidio . in altre carce^

ri delRegnoperfare meno romore ne mando trentadue accop-

piati con le manette . IlForeBa Baio Confefforo:> e dilettifi-

mo di Caterina , ilptu di tuttifiero contradittore del primato

delRe conpiufolenne martirio andò in Cielo alti 22» di Giu-

gno 1538. tra dueforche con due catene appiccato per le brac-

cia y e arfo yiuo afuoco lento [otto a piedi ^ con fife hiate , mot-

ti 5 atti 5 e can'^ni d'ignominia ^ e con nun fanto di legno che

faceua miracoli . A Niccolo Carcofuo Configltere 5 capo del-

l'ordine di San Giorgio y e Caualier cerrettiero dignità gran-

de in Inghilterra^e a Lionardo Grato Viceré di Iberniafece ta-

gliar lateBa . Giouanni Lamberto Zuingliano conda?2nato à

morte
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morte da Crammero Arduefcouo^ appellò al-R.e come capo deU

la Chiefa ifti rimeijò a Cromuelo Vicario:^ e laferitene confcr-

mata ed efeguitaiben che ereticofojje. Le Sante immagini j

reliquie^ e memorie de"Martiri chefonogtAngeli commouenti

Inacqua della Pifcina ^ e co'miracoli le infermità noHrefanan-

ti y e diiiozioni j offerte j e fabbriche grandijfme cagionanti )

letto i glia fio ^fcherm quaji idolatrie , egli argcfjti , lafci , do"

ni^e ricche"^ dì quellefiprefé . delle quali diuozjoni farnofe

rven altea moltem Inghilterra ^ Valfingamo ^ IpfuicO;, Vigor-

ma 3 Vildefon j Conturbia^ e altre : ma tre principali ^ difant'

A!ba>M primo martire deli [fola fotto Diocltz^iano nel 500.

Del Re Edmondo morto da'Pagani neII Sjl, e di San Tom-

majo di Conturbia Arcìiicfcouo martinzatofiotto Arrigo Se-

condo nel 11 jl,à quèfiafidifilò j sì per odio di quel Santo

che auea difiefo contro à quelle l'autorità della Sedia ApoHo-

lica^sì perche nelfiuo Tempio era tanto or,o^ argento
,
gioie 5 e

fiacro arred.o i che il Camarlingo del Keconfiefiso auerlo tirato

'venT^i grojfe carra . Confiderifi quanto di tutti gl'altri pif

luoghi rapì. ^eBo Santo per iant i miracoli illufIratOy e piìp

^/ 40 o. anni prima canonicatoficanonizò: citò alfirn tribuna-

leu meglio difenderfi : condannòper ribello: e del Calendario

de' Santi rafie il nomefirn . P^pa Pagolo Terv^o ydite quefìe

cofie nuoue d'Arrigoy tiprimo di Gennaio i 5 ^^.gittòlafiofipe-

faficomunica y efioggtunfie auerefiperato che eglifirauuedeffe:
ma yedutolpeggiorato ^ e imbe Hiato in tante enormeze j, ejhr

necefiitio queflopu^ilente membro tagliare ^ e fu pubblicata^

in Briiggia , Tornai 5 Doncherch^ terre dell'Imperadore : Bo"

logna y e Diepa di Trancia : Calefire , Andreipoli di Scoria ,

permet^
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permettefìti i loro Prìncipi . T>elmefe di Koue/nhre Arrigo

per co?ìJiglio di Cromuelofuo Vicario confifco tutto il refto de

Munì/ieri.-caccio yia quAttro crdini mendicanti : e la Ghiefa,

di Santo Aqo Hino con ciocche yera ^ alconjìgliante dono ^ che

7ie comincio yn fu^erbopalagio : ma non piacque k Dio che*

l

finifse . Alli iS. diMaggiogli Stati vennero a parlamento^

e Uabilirono che il Redi tutti i unnifieri di Frati , e Monache

àfua volontà difponejfe , e tutti i loro beni confifeajp . le don--

ne di quattro Munìfieri in Londra furon tutte àyn tempo

fcacciate : e nonfipoteuafiatare . Due preti^yn lorofamiglioy

e ynfrate che sbottoneggiarono di queftapodeflà Sacra del^e

furono impiccati , e[quartati . Perfarfìfignore ancor dell'a*

nimesformi) a nome di tutti i regolari ynafupplica che dicena.

La luce del Vangelo di Cristo^merce della MaeUà yoHra fìuo^

uamente apparita ci moflra^ che mibiniamo in quefii chio(lrt

priuati deìlafpirituale libertà sfotto la legge^ nonfiotto lagra^

'2Ja :>eper confegueuT^ inpeccato mortale . Preghiamola con

ogniymiltà j, e caldera ^ che liberile noHre aynme da tanto pe-

ricolo di dannazione: con darci licenza d\[ciré di quefiiU

feruitit empia delMonachifmo^ per potere con libertà difipirt-

toferuire à Dio. E noi perfegno digratitudiney di buona vo-

lontà cediamo e confiegniamo tutti i Condenti con tutti i beni ,

ragioni , e a^^oni da noifino à orapofieduti iniquamente.^ alla

MaeBà voBra^cui appartengono veramente . a ogni conuen-

io nefuron mandate copie àfiar con belleparolefiofcrmerej e //-

gillare. Ma nonriuficendo ifi venne allafiùr7:a, Allt i^,di

Nouembre Riccardo Vuitingo di Giàfonia ^ e P^go perindon

df Redingo Abati di San Benedetto ;,edue Preti Ruggo ^o
Oniono :
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Oniono: e alprimo di Dicembre Gtou^anni's.eco Abate di Col-

ceftrepermn .mer voltitofofcriuere ebbero Li corona delmar-^

tirio , Del ymtiyigo narrerò ilfatto appunto j perche bene Ji

conofcalifine auaro del Re : e quel ehe delle rtcchezj facieno i

Monaci . Glafcoma e njn Imgo d'Inghilterra a Ponente : il

quale à Ciufeppo d\rìmatia/eppellitor diCriiìo cacciato di

Giudeafiotto Nerone Imperadore^yenuto con molti compagni

in Britannia fili dato dalRe Muùrago perfiaruivnpiccolTem^

pio allo Iddio del Cielo 3 tanno di Crisìo cinquanta , cosìrac*

conta Gilda Britanno detto Ufiaggio cheficrififie mille cento anni

fa : e tuttigl'annali ilconfermano . IlRe Lucio Batte'^to ac->

crebbe illuogo: e Ina wincipe de'Ve[langliche fu ilprimo àda-

r£ entrate del Regno alnomano Pontefice ^ intorno aly^o, vn
Cx)nuento magnifico vi edificò : i Kefeguenti tornarono di rie-*

chezf ampifitme , e priuilegi , chiamandoloU prima terra de

Santi . EraneAbate Fuitinge quafì decrepito d'ottima v/-

ta^egouerno , Spefaua da cento monaci ^ che fuori andauano

rade volte : e da trecentofcolari nobili in i(ìanze in difparte ,

e molti ancoraper li fiudì . raccettaua tfitti i viandanti j che

tal volta erano 5 00. Caualli. apoueri^chevi concorreuano y

daua ogni mercoledì , e venerdìgran limofine , E cosìgtaU
tri conuenti ricchi difpenfauano loro entrate altauuenante^ ,

Vmtinge adunque lafciatofiintendere che nonfofcriuerrebbc

mai quellafiipplica^chiamato dal^e venne a Londra conno»
Caualli fecondo fua degnita , e con njn caualiere datogli per

guardia^ e fpia in vijla di trattenitore . Non volea il

Re parere di forz^are alcuno a fioferinere : Ma gli fece cer^

car le fritture: e trouaioui vn fuo trattato ^ come il

H diuor^ia
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dimr^omn^oteafdrji sgl^fìtnofiirato.y erabbuffatolne al-

quunto i detto che à cafafe ne tornajjè con meno Cattalli j e il

Re gli manderebbe dicendo fua njolontà . Giunto à Fucile

cinque miglia prejp a GUfconia^ fu chiamato dentro à quel

Senato y efalendo àfedere alfuo luogo j tiratogm j e dettogli

chefìdifendefft di ribellione . yoltatoft Bufefatto alCaualte-

re difé 5 che e ciò ^percheffa ì rifpofegii neli*orecchio^neente:

per vnpoco difpauracchio : non dubitaffe . iuifufenten'é^ato^

€ rimandato in Glafconia . prejf alle muragli 'venne yn Pre-

te a Confejjarlo iuiin lettiga , dicendo che doueua morire iru

queltora . non valfero preghi^ ne lagrime:fu tratto di lettiga:

ftrafcinato fopryn graticcio in cima del monte chefoprafia

4/ Munilìero : impiccato nelfuo abito . La morte destre Aba^

ti infegnò ubbidire alKe, ilquale tutti i beni di Chiefafìpre-

fe : e diBribuì alla nobiltà 3 yendè^ barattòyforzzando ezian-

dio i Cattolici à coperarne^perche lorof^giuoco forT^a difen"

derli, comandi) che i Predicatori co popoliJÌrallegrajfero della

cacciata di quelli importuni : e deHofcoffgiogo delPapa ; tnt'

ti i Conuenti nonperdonando à memorie^ magnificenza^ libre^

rie/piantò j dicendo douerfia' eorbi acciò non yi tornino^gua-

'Bare i nidi . Ma ilgrande Iddioperche ilfeme d'Abel njc^

cifo da Caino continuajjè ^ cioè la profefìone della yita perfet"

ta da Lutero beftemmtata^ da Arrigo eflinta^fpirò l'anno

1540. IgnaT^o Loiola conpochi compagni à nuouo Ordine di

Religione:yche aggiunfe aìli tre boti 3 ilquarto di andare quan-

do ifuperiori comaiidino ^ per tutto ilmondo y ezjandio accat-

iando àfparger la Fede Cattolica y ne fatica^ ne (lento ^ ne

martirio ricufando : e chiamaronfi la Compagnia di G i e s v

.

Maraui^
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MArauìglìofacofaè à dire inquanto brette tempo Jtd in ogni

terra yfcito ilfmno di queHi yomtni d!iddio: e quanto abbi-

nofattoinprò dellayeraFede di ChriCio conia Santità y con

la dottrina , con Hi^ìduHrta , e colSangue . Alli 5 . di Gen^-^

naia fu condotta in Inghilterra con grandij/tma pompa Anna

forella del Duca di Cleues , data nella dieta di francafone di

queU^annOy e di Smalealddue anniprima^per moglie ad Ar^

rigo : il quale infimili coféfuriofo j // ter?:^ dì fece le noie iru

Crenuico ^ le qualipareano digrande aiuto a VroteUanti-ifelU

cita a Cromuelo che nefi architetto yVtiliJJlme alDuca ^ il

quale collegato co' vrincipt Germani ^ con Arrigo ^ e col Re di

Francia Ja cui nipote GÌouanna nata della Reina di Nauarra

fuaforella aueafpofata\ confidaua difendere a difpetto di Ce-^

fare la Gheldria pocofa occupata . Ogni cofa come piacque à

Dio pafsò alcontrario , C^fare foggiogò i Proteianti ^ Arri*

go scruni con Cefare , ilDuca non ebbe lafpofa ^ e quafìperdu^

tela Gheldria , e Giulia s'ebbe à raccomandare à Cefare^^^
Cromuelo ci rouino . Eperche da più alto cadeffe y come 'volle

iddio y Arrigo luifece Conte d'Efjexia : dipofitariogenerale :

ilfigliuoloBxrone : e cinquegiorni dipoififece parlamento in

Londraydoue Cromuelo era il tutto , e fece dalli Stati vincere

chefi sìimajfe ilyalfente dognum j efé ne deffe al Re qua^»

ranta per cento , cofa non mai vdita (e non era ancor l'anno ,

ch'egli auea fualigiatoìe Chiefé ) e che l*ordine de*Caua!ieri

di Rodi neItifola ynico , (ifpegneffe : e ilfifcopigliaffe i beni
,

onde G'iglielmo VueUon lorogran maHrofe ne morì di dolore»

Furon prefìl^uilfon Dottore y e Sanfone Vefcouo di CiceHrty

per auerfatto limjfina a certiprigioni che aueano negato l'au*

H 2 torità
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torità delRe nella Ghiefa . Riccardo Farmero rìcchrjjtmo cit^'

tadmo di Londrafa condannato per lo medefimo in tutti i be^

ni :> e carcereperpetua . Giouan?2Ì Neuello Caualiere a fpron

d'oro^ parche Cattolico era ^ e gratijjìmo altyniuerfale ^ fif>

mejfo afofpetto ^ e mentregiucaua colRe , Cromitelo così con-

ueniito y lo inulto à cena , qmndifi^ incarcerato^ eaghiado

morto . Advn nobile yomo afoluto di pena della ^vita ajjen^

te Cromitelo per lagotta , ventato à ringraziarlo dijfe , rin^ra-

^aiie i miei talloni ^ che s'io y era ^tu fentiui altro fuono^

fciagurato. E perche molti altri nongli fcappaffer delCyn-

ghiefecefareyna legge j che di Maefià danneggiata fipotejjè

condannare qualunque afjènte y e non ydito da Dodici . BeU

lofu che egli appanno nellafuà ragna , Anna di cleues yenne

à noiaad Arrigoper molte cagioni . Laprima fù:,ch€ altylti'^

ma Dieta di Smalcaldegli mando ambafciadori à chiedere at>

proua^qone della Religione Anglicana riformata^ e non fotten^

ne i quelfuperbijjìmo animofé nefdegno , Lafecondafinche
cefarepafsò di Spagna in Fiandra per la Francia fìcuro 5 e ca^

recato : e li Guantefitumultuanti gaHigo ^ e mi/e il Ducoj

di (zleuesingranfiniflro^e terrore:e Arrigo inpenpero dirap^

pattumarpcQn cario . La terzji maggior di tut te , che per ef

fer Anna Tedefa ^ nonfapt'r la lingua ne i modi d'inghilter^

ra 3 non dìlettaua , ne attraeuà il Re . Onde eglipofe focchio

a ''vna caterinaH attarda ^ e delibero torlapcr moglie ^ e An-

na yccidere^ rimandare: ma primagafiigare cromuelo pro"

mouitore . e con Ruberto Trogmortone fuo nimico cercandofuè
maccatelle 5 fouuenne che attendo i ProteHanti nellaprtma^

Dieta di Smulcaldfatto conuegna diprender farmi contro ^

cefare ^
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ce/are y e Arrigo promejjò difottofcr'merU y e poi variate /o
cofe 5 promeffo i cefare di nòlfare j di nuouofupplicarjdolne i

vrotejiiXnti y edei dicendo non ijoler a ce/are mancare di fe^

de i cromuelo o perfegreta commejjton d'Arrigo che temea di

cefare y e gì'era caro vederlo impicciato co'Tedefchi ^ oper

queigratuirfi j Ufottofcrijfe in nome d'Arrigo, cefareglife^

ne doìfe^ela fcrittura mando .ilRe yergognandoft y diffh^

cromuelo averlo fattofenz^fuafapHta . E fenz^ dargli k
diféfé yforfè perche ci nonglifquadernafé ingiudizio le com-

mejfoni di quefìa cofa y e deUaltre y alli 5 . di Luglio in Ebo^

raceyin configlio del Bje auendo cromuelo mofo certo ragiona."

mento : 7 'ommafo Auardo v>iica di Norfolcgran Marifciallo^

Zio di Caterina che il Re yoleafpofare^ interrompendolo dif

fé y di queflo parlerem poi : ora bifogna trattar di te fce-

levato traditore -y
che ai rouinato queHo Regno: Vienne in

carcere y e toccollo con t yfata bacchetta . ei non morì y o
non rimafe yiuo . e per necejftà feguitatolo

^ fu in fu leu

porta corampopolo confegnato al Bargello ^ e per querela^

d'Arrigo y dà tre Stati il decimo dì per quattro cofe y ere-

tico y fellone ( che comprende ladronecci y omicidi j e altre

lordure ) traditore y e barattiere condannatoy e dicollato :

in compagnia y per più vitupero y di Gualtieri Barone d'Fn*

gerford condannato di ntfande?:^ . / beni fivenderò alfin^

canto . aferuilori dijfe il Re y cercateui di miglior padrone •

il popolo dtceua ognvn la fua , E pojfùile che co(luifatta

sìgrande,,e padrone dellofpirituale in meno di tre mefidiuen»

ta/fè jigran ribaldo ì Buon por noi che il ^e cefhà fcapCT^to .

E meglio efere del Re Vicario dell'inferno ypoi che Francefc9

Briano y
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Brtam^ chetai titolo h^ è ingrazila: eCromuelo Vicario del

Cielo è mandato m inferno . Vedemmo tempio fofra i cedri

delLtbano efaitato : fatammo oltre ;, e pili non era . Morto

Cromuelo ^ il Re mandò dicendo allafua moglie Anna
(ficome

ella contaua poi alla vicina Maria ) efjer bene che illoro mairi'*

moniofi disfaceffe pergiù fie cagioni degne di rigore, majfima^

mente ejfendo eretica 5 maper amorfno y e de" Principi Germa

vi troufiffeci qualche onefto colore rtfoluta ^ eprefla , Ellcu

chelcomfcea 5 ijenne taltro di in Senato : e confefso d!auere

innar/^ì alle ni zj del^e contratto altro matrimonio dandeHi'

m : cofafalfijfima . Gli fiati disfecero ilParentado : dichiu"

randò Arrigo libero di torre la quinta moglie, tottanogiorno

tolfe Caterina Auarda nata di fratello del Duca di Norfole j

contro alla leggefua propria(che e bellofentire)pa[jata in que*

dì nelConfiglioy Che doppo ynmatrimonio contratto perparo^

le diprefenz^a ^ contraendofene altroperfimiliparole^ e di piti

confumandofi i quefÌocompiutO:,e non quelcontratto yalejfe:

contro alla ragion comune ^ che 'vuole che il confentir facciati

matrimonio:^e non ilconfumare.E pure quefio Legislatore con^

tra di seiHmatrimonio d'Anna confentito , egiàfette mefico»

piuto disfeceicon 'volontàfolamente di lei perpaura mentita,

Erafikrrigofpazata lacafa di Boleni^di Cromuelo^e degtaltri

eretici: liberato da Anna^ e da Principi Tedefchi : mchinaua -

altamicÌ7:ia di Cefare : auea moglie di famiglia affai Cattoli^

ca ^e nondimeno per non pareredauer errato ^ d*accettarti

configli yO per tener l'Imperio Eiclefiafiuoy s opino a perfe*

gmtare i Cattolici . E allibo * di Luglio tre Teologi Tommafo

Abelo y Adoardo Pouello ^ e Riccardo Peterfione^chegià dife*

fero
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fero Caterina y e ora non confejjàuano Pontefice il Ke ^ con tre

eretici Zjtii?igliani Borno^ Gherardo ^e Girolamo accoppiati

per più di/pregio vn Cattolico j e yno Ereticopergraticcio.fu-'

reno ftraft inatiper lepiazc alfupplizio maggiore , Vedendo-

ItVn cortigiano bisìicciarfi^ e aborrirfi^e ydendo che moriua"

mgtyniper difendere ^gli altri per contraHare la Fede Cat^

toltea j infede buona ^ dijjè ^ io voglio da ora innanzi credere

come ilRe 3 cioè in nulla. Per dare qualcheféHo aHa Religio-

ne agl'Imperiali/ecero Dieta in Ratisbona prefente Carlo*

doueilPapa mandò il Cardinal Contareno :eil Re d^Inghil-

terra Arrigo Cneuetto ^ e Stefano Gardinero Ambafciadori
,

yedendofìmolto dfpiacere a Cattolici con l'aderire a ProtC'

Banti : epocogradire à quefii con l'accettare ilnuouo Vangelo

freddamente : erimordealo lacofcien^a {^chegtantichi dtffer

valere per millepruoue) a ripigliare con Cefare ^ e colPonte-

fice la Fede Cattolica . Ma perche volea farlo faluotonore

dellafuà MaeHa j ciò era non confeffkre pubblicamente tifuo

peccato y nonfarnepenitenza' y non rendere beni di Chiefa^ co-

fé contro a Canoni^ calla falute dell'anima^ nientefifeo

,

Caterina Auarda non ancora due anni Hata mogltedelKe^da

lui fleffo etadulterio accufata^ e conuinta^fu vecifa con Tom»

mafo Culpepero ^ e Francefco Dìrramo ;, amadortfuoiprima^

eh e ilRe la togliejje . Onde ti Configlio ,pèrchepiù non serraffè

fece vna leggerehe quando il Reprenderà vna moglie per ver^

gine 3 che non (tarmai Refimaniféfimo ella ^ egli fuergina-

tori jfi punì
fano tutti di MaeHa offefa . vre[e la feHa mo-

£lie Caterina Parrà ^ i^edoua del Baron Latimero^forella del

Conte d'EJpxia ppoi Marchefe di Nortanton > beata per ciò >

che
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che ti Reprima che per eretìca(comeJì c/ice ch'eì vo/ea) fycci-

deffe yWorì. Ardetidijnestanno i 542. U crifiiamta tru

grandiffimeguerre . trancefco Re di Francia collegatojì con

Crifierm Re di Dania^Guslano di Stiezja^ e Iacopo di Scozia

affaìto Qefare con cinque efcreiti, I Proteffanti in Germa--

maprefero tarmi ; Soliman Turcogran gente mando d'Affri^

ca a danni d'Italia^ e Spagna : inperfona aueaprefo Buda con

tutta Fngberia: mwacciauatAufiria^la Tranfiluaniaietal^

.

tre regioni d'intorno '.tutto ilmondo parea ynito contro a Ce^

fare . Arrigo prefe il tempo ^e offerfeglif:, e fu yolenti eri ac-"

cettato . Aili 2$, di Gennaiofpubblicò Redi tutta Irlanda

con difpiacere delRe di Francia , epiìc dt Scozia ^che yna par»

te yiprotendea. ^attrocento annifen erano i Re£Inghil-

terra concedendolo i Papi , chiamati Signorifolamente , ver-

cioche tanno 1160, Adriano Papa ^arto Inghilefeauen-

do prima che Papafojfe ^ con lafuafanta yita^ e dottrina con-*

uertito allafede di cnflodue Kegni Noruegia^ e Suezia^ con-

uertì ancora Irlanda . tutta dièfìaÌKomano Pontefice ; ne al-

tro Signorfupremo aueafno aldetto anno riconofciuto , Ma
i moltifmi tirannelli ftruggendola 5

paruè a popoliper yiuer

inpace dybbidire a yno : ciòfu Arrigo fecondo ks d^Inghil-
,

terrA (che poi martirizo San Tommafo di Qonturbia) entrato

allora in Irlanda congrojfo efercito . tiquale infieme còVefco-

ui^e grandi deltIfolafupplicarono adAdriano Cheperpace di

qiiella^e regola della Kcligione^per le continueguerrtcciuole pe-

IhferefcapeHratafpezialmentene* matrimoni^ auendonegià

Arrigo prefialcuni luoghi con tarmifuè :, e de'fmi capitani

l^ubertoFiz^i e Riccardo Contedi chepflou^ lo inuèfii/fedi

tutta



D'INGHILTERRA. 6^
tutta ibtrma . Il vontefice oltre alle dette ragio?n , per cffer^

gli sì lontano Regno dipiufpefa che vtile jgtefaudì y sì yera^

mente che Arrigo , e tutti i Refuturi lo teuejjìroj e riconofcef-

fero come donato dalla Sedia ApoUolica^ egotiernafferlo iru

certi modi^ La qualdonagione pajsò per due Diete di Duùli-

no^e CaféIle , e dichiaratofu con giuramento ilRe dlnghiU

terra ejfer Signore dtlberniaper autorità ApoHolica . Nortj

ofjeruandoiRefeguentile condi^onij, e ipopoli trangugia??"

dojì s efpe'^almente Adoardofecondo ^ che cacciato nefu : ejjl

ricorfero à Papa Giouanni Ventiduefìmo Vranzffe intorno al»

l'anno 1520. ilquale ammonì Adoardo che oferuajfe i Capi"

ioli 5 e ne li mando copia . Male adunque gli ojferuò Arrigo ,

.

chefenza riconofcer ibernia da Santa Chicfa 5 fi neftee Re .

Arrogatofi quepo nuouo titolo , bandì laguerra à Francia ^è

ScoT^a : rinnouo ilperfeguito de' Cattolici , martiriT^ndo aU

tentrar di Marz^ per auerlo negato fucceffor di Fiero y Gar*

dinero TedefcofegretariodelVefcouodi Vintinton^ e L area

parrochiano Ghelfenfcy eprete Giouanni Irlandefé cappella*

no del Moro^ e yn altro detto Asbeo . E non ancor pieno di

tanti danari^ e gioie, e vafìy e croci ^ e calici , e paramenti d'o-

ro 5 e dariento ^ e tantafuppellettile prezjofa , e Habili^ e laf-

ci ) e ragioni , ea^oni di tanti luoghi pij ^ e d'intorno à milita

Muni fieri ^ oltre alle annate y legnami ^ferramenti spiombo y

faffì che ne canone yende^ e di tante graue'^e poflepiìi the tmo-

tigli altri Re infieme da cinquecento anni in qua ^ come mo'

firano i libri pubblici ^fen^afare <^72agrazia , yna limofina ,

onde per le (Zitta crebbero tyn yenti i mendicì yfece tutta la

moneta del Regno a lega d'yndici cncie d'arlento finta

I perlib*
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pfr libbra, portar in Zecca : e la rendeua ribatti*fa à le^a di ori"

eiefet 5 e quattro y e dnafinalmente , e dieci onde vi auea di

mondiglia . Oltre al detto non più ydito balzello de'quaranta

per cento
, ptfofe tanno delfuo regnare 5 4 njno accatto :, o

lannofeguente yn amoreuolezj^ (così li battèrio) chejufjero

fecondo lo[iato di ciafcuno onoreuoli*ma i Caualocchi a lor yo»

lontà lepomeno ^ e rifcotieno crudelmente: eguai a chi replica^'

uà . Riccardo Rede Senator di Londra perche dijjè ^ troppoh
fu mandato j à ciò inettijfimo ^ allaguerra di Scozja y douefii

prefo . E Gug lielmo Roc Caualiere 5 e Senatore per fimil cofa

fit incarcerato . kndando adajfidtar Bologna in Francia con

gran teforo sper accrefcerlo alzjo ilpregio delle monete d'oro:> e

d'ariento. rtfcoffè agramente quanta monetapotè :> accattoni

rafìrellìi : e la ribattèpeggiorata di nuouoilquarto ^ eper 1<L>

buona la triUa rendè.E trouadofiytile queBa taccolafempre-

mentre yiffejpeggiorò la moneta . A tutto nodimeno dauafon-

do^efemprefìaua abbruciato. Verifiddo appunto il detto d'i-

faia^ Ecco l'argento tuo s'è conucrtito in niondigìia :

i Principi tuoi fono infedeli, e compagni diladroni.

Ver miracolo diuino tutti gli adulatori d'Arrigo ^ e miniBri

iniqui da luiper cuipeccarono .furonoga ffigati . Cacciò deU

la Corte , e mifein carcere à vita Tommafo Auardo Duca di

Norfolc inuecchiato ne'fuoi feruigi di guerre ^ e di negozi:

che auea procurato ildiuorzjo , il condannare il Roffenfe ^ e il

Moro : e dicapttò Arrigofuoprimofigliuolo Conte di Surrei^

difingulari virtà . non per colpe loro , ma ftigato dalli eretici

per leuarfi dina-;:! Cattolici tanto potenti . e Tommafo primo-

genito di ejf Contefvk da Maria riBaurato , e da Lifabi'ta ve-

cifo y e
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elfo 3 e ilfigliuolo e lfratello (lette in carcere . La. progeme di

Soffole tuttafLif^enta come (tdirà, E detto è come capitaro»

mate Vuolfeo Cardinale camion mouente: Anna Bolenia cagion

finale : Grato ^ Careo , e Vtton Configlieri: Tommafo^ e Gior-

gio Bolenipartecipanti : Nor^s ^ Bruetton j, Fuefio , Smeton

aiiitantt^e Crommlo mìniUro maggiore . Crammerofolo Fef-

couo di Conturhiachefentenzjo -^U diuina prouidenza fierbó

adejfir da Mariafigliuola di Caterina per traditor dello Sta--

tOj> e per eretico arfo . Efiendo Arrigo caduto in malattia dis-

perata , cominciò con alcuni ZJefcoui k ragionare , che modo ci

farebbe à riconciliarficon la Sedia Apoflolica , e mediante leiy

congli altri Principi CriUiani , feuera giufitzia diddio

a chifidentepecca ^ nelfeccato dorme profiondo . la preterita

fua crudeltà non laficiaita dirglifi il vero . yn Veficouo temen^

do di non e^er tentato , rifipofie , Voifiapctepiu di tuttigli vo^

mini: auete cacciato il Pontefice per diuino configlio 3 e delli

Stati 3 perche temere ì IlFeficoHo Gardinero gli dijfie in di
fi-

parte j che per cofa sìgraue ragunaffegli Stati : efie non ^i/era

tempo j lafciaffèficritta la mentefina . bacare a Dio la volon-

tà quando l'effetto è impedito * vartito il Veficouo circondò il

Ke.la turba deparafifiti j cheper non perdere i beni di Chiefia^

che teneuano ^fie al Papa rendejfie tybbidienz^a j lo perfiuafiero

a leuarfi tal ri/petto deItanimo . Fece nondimeno il tefz^ dì

Gennaio3 venticinquefiimo auantifiua morte la Chiefia de'Zoc-

colanti aprire ^fipaz^are 5 dirui meffe 5 curar fanime : e ilVefi^

couo RocheBer limofinieredelRe laudando inpergamo lafiua

pietà i e larghe'?:^ 5 moHrò la carta dyna donagione di mill^^^

ducati d'entrata alla Città di Lodra infiuffidio de poueri del-

l 2 ,
la par-
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la parrocchia di San FrxncefcOi e dello Spedale di San BartO"

lommeoy chegtè a cantone di due altre parrocchie di San Nic"

colo j e Santo Eduino : con condizione che di quefle tre Chiefe

ynafe nefacejp intitolata:, la Ghiefa di CriHofondata dal Re

Arrigo Ottauo . ^efìagra reHitunione di tanti maltoltifece

Arrigo infu l morire : chefu ildi zS.di Gennaio i 5 46. ììl»

Londra quando Lutero morì in Germania ^e dueme(i dipoi

Francefco Re di Francia . Amo le lettere ^fauorìglifcienv^a*

ti : ilSagramento delialtare adoro^e prefe in vnafpecie : fa^

rebbe Cattolico Baio yfé non era libidmofo ^ eprodigo : ogni

donna che punto bellafojfe^yoleua^era difottile ingegno -^gra^

uegiudicio ^fpejjò ebbro . Ad Adoardo foHituì Maria nata

ài Caterina,) e non Lifabetta^fegnale di qual tenea legittima.

Ver la dannofagola j di bellifflmogiouane ^ fìgrajjò^ efconcio
yomo diuenne^ che non entraua per le porte 5 nefaliua lefeale,
Vi(fe anni cinquanT^i : i S.fmogliato ^26. fen\altra moglie

che Caterina j negl'altri dodici riebbefci : due ne dicollo : loj

ter%a nelparto sbarro: due ne rimando: laféHa nonfu à tejfU

pòÀ yccidere . Auanti al repudio non fu fanguinofo . pochi >

plebei j e due foli nobili fece morire Edmondo Polo Conte di

Sojfolc'yper ordine delpadre moriente ^come fedizjofo ^e A^^

doardo Buchitigamioper compiacer a Vuolfeo Cardinalefuo

nimico . Doppo il repudio , e lofcifma^ il macello de nobili cit»-

tadini non ha nouero.irouanfì notati ne'libri tre Keme^o quat^ '

tro : due Trincipeffe ; Cardinali due^ e yno condannato : Du-

chi j Marehefi , Conti ^ e lorofigliuoli:, dodici: Baroni e Caua-

lieri y diciottoi Abati^ e Priori^ tredici : Fratta e Pretifetian^'

fette : altri nobili , eplebei inf?jtti . Nota il Cardinal Polo^

che di
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the dì krrìgo i fìu. intimi ermo al pericolo pia vicini : come fi

yedein VuolfeOiComptom^ NoreJìo^Cromitelo ^ Bolcni-^AuaY"

diy e altri moltifftmi. Regno 37 anni, 9 mejt^ 6 giorni^

21. Cattolico. ^ ambiguo igtaltrifcifmatico, Perconfìglio

deìli Stati/ecete f^amento* lafew eredi prima hdoardo nato

di Giana Seimera : mifecondo luogo Maria di Caterina : nel

terzo Lifabetta di Anna Bolena : nel quarto cui toccajje per

legge comune» Sedici tutoriUfcio alfigliuolo di noue anni con

egualpodeUà qua/iottimati ^ che lo edttcajpro nella Fede Cat^

toltea ^fuorché rendere alPapa te chiani : e tenejpro derefii^

netto il Regno . Difepolcro nobile non Conorarono ejji^ne Md-
riaperlofuofcifma : ne Adoardo , ne Lifabetta come inuma-

ni . Polo loliprote fio in vita con l'efempio delfuperbo Affur

in Efaia , Alcuni potenti produffero altro tefamento falfo ,

dotte Arrigo lafciaua ilRegno doppo ifnoifigliuoli^mn à Mar
gherita prima:figliuola d'Arrigo Settimo moglie di Iacopo Re
di Scozia cut toccaua per le leggidieffo Regno j ma àMariau

feconda figliuola di effo Arrigo Settimo moglie fu di Lodouica

Re di Francia j epoi di Carlo Brandom Duca di Soffolc , e aU
la fu fiirpe . con difegno ^ come poi fivide -^chefé Odoardo

mancaffe yfuccedejfe qualfnffè maggiore di quella Btrpe^e non

d'Arrigo Ottauo» La morte d'Arrigofi) alcuni giorni tenuta^

fgreca : e quandoparuc a chigoacrnaua , diuolgata j e Odoar^

donato d'Arrigo e di ciana Seimera d'età di noue anni ^ eri^

dato d'Inghilterra ^ e d'ibernia Ke ^ e Vicario di Crifio . a-

doardo Seimerofratello di Giana chefu> Reina ^ Zio di queììo

R^ Cote di Ertfordjpoi Duca di Somerfto ejpndo Zuinglia?io

la maggior parte degli altri tutori quajitutti Cattolicifpaurì

cacao
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cacciò ninno altro cantra fiante che Tommafo Vriskto Catto»

lieo , che ti Re morendo Ufciò Gran Cancelliere , Due giorni

atlanti la incoronandonefecefare dal R e sefolo tutore^con tito^

lo di Protettore del Regfic: e dichiarare Piero Conte d'EJpxia

fratello di Caterina repudiata ^Marchefe di Nortamfton : e

ciouanm Dudleo Baron di Lilia ^ Conte di Vuaruico : eTom^

mafo Seimerofratelfm^ Baron di Sudila:, e generaldi marci

Riccardo Riccio 3 ed Rimondo SeffeldCaualteri a fpron d'oro 3

Baroni : eretici tutti quanti . ^efÌo nuouo vrotettore^ Vice»

re j f^icepapa jZutngliano auendo irrigo dallapòdefiàfpiri-
tuale infuori ogni refa difacciata ^ trouo quafnuouo leroboa

ntioui Iddij^ nuouefoggie di Sacerdoti j d orare ^ di credere :

e racchetò tutti i yenti ^ e ioe i predicatori Cattolici , acciò non

foffe chifrangere ilpane digrano a'paruoli^e illoglio di Lutero^

e di Zjtiingliofimanieajfeperfame, Vgo Latimero a cui Arri-

go toìfe il Vefcouado Vuigonienfe come eretico^predicandofue

fede^prefe tlpopolo sìfattamente yche l diceano primo Apoh

Bolo d'Inghilterra, quafi egli 3 e non JgoHino r/ìandatoda^^

Gì'egorio yiauejfe portato il Vangelo . Volaronui di Germania

MiIone Couerdallofaifatare della Bibbia : e deSuizcri Gio"

uanni Houpero 3 e molti altri eretici chiamati per ifiirpare la

Tede Cattolica 3 e corrompere il tenero animo delRe : oltre à

certi giouant trattenitori ^ e due pedagoghi Riccardo Coxpre-

te ammogliato ^ e Giouanni Checco laico dotti m Latino ^ o
Greco , J?2Cora le due mogli d'Arrigo Anna di Clcues ^ e C.a^.

terina varrà lo wfettaitanogagltardamente ., Per affcurar, lo

Stato j e conftrrnare la refa il Protettore ^ e Confglieri del^e

fecero ogn opera 5 che ilmatrimoìiio di lui con Maria Keina di

.

Sco^a
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ScoT^a cominciato d<t Arrigojìconchmdejje . Ma jì oppnferà

quelli Scoxj^efiche awana'wpià tamiaz^tadi Francia <^ cht^

d' Inghilterrale quelli^ che non 'Volevano eretica la lor patria^

e difolati i Manifieri:i quali dalPatriarcha di Vinegia Nun-

zio delPapa in Ifcozjafuronofino altempo d'Arrigo difefiyi'

uAmente . Doppo ilRe yoleuano infettare i Collegi^egli Stu-

di 5 accioche quefionti di religione e dottrina tutta la buomu

gente chefé ne va dietro à loro^attojficaffero : Egìa yiauetta

ingegnetti j che dà libriportati di Germania beeuano il yele^

720 . Maperche t Reggenti più dotti , egraui non lafciauano

la vecchia via sfuron dati a tutte l^niuerfità 3 e collegi Vifi-

tatori 3 i qtixli i lor capitolifatti dàfondatori annullarono j> e

rifecer di nuoui accommodati alla lorofetta , egiouenile licen-

•za . Cattedre y e "^ergami tolgono a Teologi^ e Filofofi^ e dan-

nale à ciarlatori^ egiullari» Rettori ottimi accufano^ eaffanoy

emettonui corrompitori , a quanti libn di Teologiafondamen

tali po/^onoauere Lombardi ^ Aquini ^ Scoti ^ e fimili detti

ScoìaHici 3 che con ordine^ e acumefpecoUno la ventaleJcuO"

prono lefallacie ^-^fanno da cotaligtouanaccifre efequiegioco^

fé portandoli nelle bare per la Città inpia'^a àfarne bellifalò^

cantando la vigilia . Non per tanto quefli teologi da rifa o
da ciance non monenano à nuonafede i giùdielofi : onde^

conuenne chiar/iar eretici di più nomèx : Martino Bucero Te^

defco sbandito in Argentina j e due Italiani Pietro Martire y

e Bernardino Occhino ^e altri fimlli sfratati ^ che nelle Sina-

goghe aperte loro in Londrafacean correre Cortigiani^ Merca-

tanti y efemminefacciute alle nuoue licenze-) alle dolci lingue

dItalia e Francia , Bbbero B'Acero in ConturOiay Martire in

Oxo-
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Oxonio le^Yime cattedre congranfilari. efem'tnarono(cbine

dubita ì ) negli animi femplici /alfa dottrine della predeftt^

72a^one^ dei libero arbitrio 3 e de!fato: e acce/ero t cttriojià.

dtfputare delle cofe grandìjjtme . è fattofpczje di libertà cri-

piana induceuano yita licen%iofa^e opinioni en.fie deSantiy

deSagrameììti , degli yfìci in volgare ^ponendo ifenfi delle
fcritture , Kideuanfi delle confejfioni

,
penitenze^ a [ìinen?^

dàcibi-fojftruan^e digiorni, hjfermattano i concili degli an'^

tichi Padri j efanti Dottori auerprefo digrandi errori^ ejfere

fiati ijomini , efianto Agofìino auer comfoHo yn gran libro di

fue cofe ridette .
/" detti della Santa Scrittura . e non i loro do^

uerfiadorare . Ma[copriamo noi qui lafallacia : noi non di^

damo che quei vadano innanzi alla Scrittura:,ma domandia^^

mo j chi fi
dea credere amer meglio dichiarato la Scritturalo

queHi sfratati.^ que fanti Dottori ì que Condili Diceuane

la Ghiefa effirfpofa di Crifio ^ e douere ubbidire al fuo mari»

to di quanto egli dice nella Scrittura: Vefcoui^ Preti , ePa^

fiori non auer nelpopolo maggioran^:^ : ma ogrìnjno e^er pò*

polo d'Iddio . Lafacra Bibbia oue diceuano effer ogni cofa y

'volgariz^uam^fiorpianano:,€ in yecedique yocaboli yenera*

di EccIefia:,Presbitèro, SagramentO:, Congregazione,

VecchiOjSegretOj^y/yQ?/^ nouità yi metteuano.t Cattolici

Cacolici per ifcherno appellauano:il Papa co paffidella Scrii

tura quafilanciotti inueHiuano : nelle orazion funerali yfate

a grandi , dottiyomini ;,
negauano il Purgatorio : nellepre»

diche della ^arefima , // digiunare . Già difputauano deL

la Vede per le tauerne,pe mercati le forefi ^^ i barbogi , ipaltO"

tjieriy e malmenauanola Scrittura: di che San Girolamo fi
lamenta %
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Umentst . VA^ocaliJJi oue ogni pa rola efugramento , ogny»

no àfmfropofìtodllegAua^efponeua . ùeato à chtfoteua , co-

me ne prìncipij delle nuouefette auttiene , trouare , e dire cO"

fé nuoue . Bucero , e Martire erangli oracoli ^ baftimdo loro

dir contro a Cattolici ^ nonfermauano ilpunto di quelche [i

auejp à credere: Perche Qromuero Arciuefcouoera Luterano:

il Protettore Zumgliano^ da* quali quefle due lingue yende-

recete pendeuano. à Bucero dtpiii , traendo /uà origine da

Giudei , ne ^veniua delgiudeefco . Certo è che doppnfua mor*

te regnante Maria ilBarone Pcgetto Configìiere de' Cattolici

Kefagramentoche Bucero se prefente ^ e interprete apprefo

DudUo Duca dt Nortomberlanda da lui domandatofé ticor-

pò di Crisi in quelfosìia yeramente era'^ vifpife^ No'- nepuò

dubitare , chi della Fede deVangeli^t non dubita : ma io per

me non credo che de'fatti di CriHoftdea loro credere così ogni

cofa . Nonprima che allora "vfcì alla libera : con chi eglifapea
ejfere come se Ateifìa , Pietro Martire più tenero , e vile U
dottrina di Lutero ritoccando accomo daua alle piacimeta deU

tArduefcouo , e del Protettore^ e del Parlamento afpettando*

ne le imbeccate dalla corte dì per dì . efinalmente perfoddi

f

fare à tutti y in Caluin^ungh Ha Centaurofi trasformò j e con

lafua moglie Monaca il buon Frate s ammnrbidoe : e quando

ella morette ycongli amici indegnamente bambdeggioe , Alli

quattrodtNouembre i ^^-j.tn Londra cominciarono àte"

nerfiglt Stati ^per darforma alla nuoua religione. Loprimo

axitcolofinche de beni diChiefa^ luoghi pìj féfi trouaff re^

picciuolo non ingoiato dalLion morto^fidejje mcontariete nelle

brache al Ltócello, Lofet,odopche doue ti Clero Anglicano ( Ul
K riconof»
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yiconofcere ilPapa infuori) era quap tutto Cattolico i ^er in'

narjzjfacefj} quanto ordinerebbe il Re, ilterzo, che ifagra--

menti
fi dtjjtrofer nuouomodo^ Campato con l'autorità dellt

Stati <^ onde andaron Commejpiriper tutto à disfare ò ardere

Crocififlt^noHre donne ^ fanti dipinti o d'intaglio : e Bodeo in

Cornouagita nefu^ ammazzato : efiripuofe in lor yecelarm^^

d" Inghilterra ^tre Liopardi con tregigli j tenuta in aria coru

le%ampedyn ferpente da "vn latore d^vncane daitaltro*

^tafi non fi doueffe adorare il celeHe Re , ma ilterreno • 7

Zuingliant leuaron via iltremendofagrifìcio del corpo e fan"

gue di Crifloygià da primi nouizi nella Fede al celebrarla ama-

rne[li Meffa appellato : per confifcare con queHa fcufa calici ,

croi (^patene ^ cibori^ yaji^ candellierijfiendardtyparamen'

ti j ceri y campane y e tutta lafagra fuppellettile prez^iofa con

le eafe spoderi :> e rendite lafciate dalle buone animeper man-

tenimento . Ilquarto articolofu che nella comunionefìfgraf»

fé Ancora ilyino di necejfità Ilquinto :, che gt^fici diuini

fidiccffero involgare Inghilefejacciochè ilpopolo potejp inten^

dere y e rifpondere Amen . Ma tgliauuenne in Vual ia y Cor^

nouaglia :, e Ibernia cofa da ridere y che ne ipopoli per le lingue

diuerlijfmegtintendeuano : nei Sacerdotigli fapeuano dis^

finireycomequando erano in latino, Comumcauanjidaprims

fecondo la M effayO con poco diuario: quafitutto il Canone ve-*

ra :faceuano ifegni di croce con le mani: curandofene poco co^

loro che a^ognauano folamente alla roba. Altri poi piti arrab-

biati otte-fwero y che Iettata la Meffa ^ftenejfe dafagrificart^

modo nouifimo : pero ilpopolo vifivolto piit adagio ^ dicenda

lafciamoprima accordare queBt dotti . 1 1 parlamento dici*

deua *
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deua^ergiure Conomcodnco lecaufe fpirituali: e bello cafo

nacque. Matteo Birrone artefice meun moglie :, e di leifi

^

gltuoli : era, laitandaia dì eafa Cromitelo , one Ridolfo Sàdico

era cortigiano di conto^ pofcia Configliere di Lifabettasfofbet-

tandoforfè dettonenà di lei y ne potendola ammendare ^ ne

fojfrire ^fer/andò oltre mare , ella pafiati alcuni anni creden*

do yOfacendo conto ch'eifojfe morto s fi rimarito a Ridolfo :

Matteo torno : richiedea la moglie : Ridolfo ne aueàfiglimliy

e la negaua : ilbuonparlamento la confermò à lui potentejC riC'-

co. Alla morte d'Arrigo i Cattolici aueanprcfofperanz^iora

vedendo le cofepeggiorate
:>fi

ripentiuano di non auer daprin-

cipiofattopili refislen%a : e diceuano con dolente cuore y Ai"

me San Giouanni GrifoHomo mille dugento anni fono nelto"

melia della diuinità di Cri fio di^ej inficio nelle Brittanicht^

Ifole i in altro mare effere natefondate quelle Chiefity e ri'z^^

ti quelli altari a Cri Ho y chefifpiantano oggi che re^na hnti-

cnflo . Tragì'altri ripentuti erano cinque chefidiceuano Vef»

coui .Stefano di Vntinton y Bdmundodt Londra y Cutberto

di DuneIme , Niccolò di Vigornia , e Daio di Ciceflre y fcien*

g^ati tutti e auenti Voto in Parlamento j e forfè Cattolica Vo-

lontà 5 ma come muefiiti da Arrtuo non dalPontefice:,non così

rvera e ardente . efottofcrifjero il Primato dtAdoardo nellcu

Chtefa 5
per non ejferne rimandati . Ilfuoco della refia alfior-'

tefoffiare della Cortese allafiacca reftPen%a de buoni impigliò

tutta tifola . fé nonfé alcune Mefie ft dicieno j e vdieno di

sfuggiafco . Mariafiorella del R e tvdio fimpre in cappella^

fua priuataper non dare fcandolo y diceuaelUy contrariando

èlle leggidelRe • // Protettore y e il Configlio non potendo ri:.

IC 2 muoue*
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mnouerCy ve^unirlei 3 incarceraroìjo^ epunirono ipretifuoiy

e btfogno che Carlo ^mtofuo cuginoper molte Ietterete prati^

che Qttemjje , che elUfuJp Ufcìata njiuere nella religione de

fiioi maggiori ^ comefi Ufciano di tutti i wincipi g^Amèa/^

ciadori. Onde tllafempre ilcorpus Domini in luogofplenden^

tijjìmo tenne j e adoro . verpia efeguire le prauità eretiche ,

Vtfitatoriandaron per lo Regno conpredicatorelli ^ e con due

libri > la Bibbia a lor modo yolgari'^s^ta 3 che la faceuano dalle

Comunità comperare , e affìgere alle porte delleparrocchie per

leggerla ognyno: e le varafraji aErafmo nel telamento nuo

no :>promettendo che que'due libri ogni cofa necejjaria al ben

credere infegnauanofen'Kdi maeHro . Kmedeuanofe i taber*

nacoli ^ele imagini di Crifio e de' Santi era» leuati e arji^ rO'

uinati gl'altari 3 e meffoui le menfe nouelle , e [cambiati mef^

[ali 3 Breuiari 3 yfiz^ioli a quidue libri ^ea certe omelie ve-

lemfé contro a Cattolici j, e ridicole j delle quali ogni dì di fé"

fia nera letta vna inpergamo à voce alta quando non o'Vr^t

predicatore , letame ^pricifftoni y Kofai^ efequie^ yfici dimor-

ti 3 acqua 3pane ^ youa 3 erbe^ cere3 e altre coje benedetteproi"

bluanofotto pena capiialijfima d'effere dichiarati vapifii, Co^

sì 3 opoco del Re amiciyappellauano ipretifen7:a moglie : auen'>

done maftmamente i duefanti Arduefcouifatto la firada 3 i

quali chi per timore fegmto 3 chi volentieri y fatta la libidine

Jtcura : chil'abborrì 3
e
fimpunito: come auuenne et detti dut^

Vefcoui dVntinton ^ e Dunelme , / quali \olle il protettore le-

uar/idinan^per la lor autorità atta à impedire i progreffidel

terefta3ma più per nonpoterli vedere, auendoli Arrigo lafcia*

ti tutori d Adoardo à sèvelgouerno compagnip maggioripC&i'

medicem^
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me dicemmo . Con lorofurono i Vefcom dt Londra:, Ciceffre,

e Virgonia, incarcerati e depo fli^ cofa che nonfarebbe auuenu^

tafefuffero nelprincipio [fati antemurali forti à aiftndtrU
cafa di Dio . Congratulauanjtcongtlnghtlef tutti gfereti-

ci d'Europa ditjueiìa nuoualuce Fangelica riceuuta libera»

mente: e dtfibuon Principejcheauea beuuto in/a/ce illatita

della Fede candida . Scriueuangli lettere : dedicanangli li--

bri : lui Giofìa^ lui Dauitte diceano deltempo loro: e ilvrotet-^

tore 3 Gedeone ^ Sanfone 3 e che no ì ?er quefii effere il Regno

diddio venuto : laferuitu d'Egitto cacciataje inquifT^oni ,

leprigioni ^ ifuochi , e le tantefatiche . Ma come tutte que fle

vanità empie ilgiùfio iddio in quattro anniga fìigaffe e rifoU

ueffe colfare che ihrotettore yccidejje ilfratello : e Dudleo il

protettore : Aioardo moriffe nonfenzj>fofpetto di veleno da-

togli da Dudleo^ e dalDuca di Soffolcper regnare 5 e ambi co-

lorofigliuoli Maria dicapitaffe j diremo breuemente , La mo^

glie delprotettorecombatteua laprecedenza con Caterina var-

rà vltima mogliedArrigo rimaritata à Tommafo Seimerofra

fello delprotettore , e Ammiraglio . quefia diceuà io fono fia-

ta Reina: quella y io fono moglie del protettore ^ eh*e viuo.

Lagarapafso ne'maritifratelli 3 aitata da Giouanni Dudleo

Conte di Varuico^che con effa cercaua di rouinaretvno , etal-

tro . Venneft àtale y che alReggitore delKe^ retto dalla mo--

glie conuenne ilpropriofratello in ringhiera da quell'Vgo Lati

mero che dicemmopredicator di riboboli^fare accufare dt con-

giura contra di lui) e del Re il popolo ne flomacòJo inno-

cente alli 20. di Marzo i 5 47 • »^/^ dicollato, parrà ne mo-

rì di dféolo . Così deliberatifurono il Protettore dalfratello ,

fUmo"
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c la maglie da!femola . L'anno i 5 4p . / vopoll dì CornonaglU

e Demnia non potendojofportare le Mejji tolte j i Sagramen-^

tlguaflì
5 prefero tarme : ajfediaron U Città£Efon : ruppe-

ro àfuono d'archibufate la nimica caualleria:md abbandona'»

dola vittoria per la preda , furono da'medefìmi rimltatifi j

rotti . Norfole 5 Soffiale 3 Eborace , Semerfetore altreprouin^

eieparteper la religione^parteper tingiùHiz^ia aiutatrice del-

terefta ptsrfi leuarono ^ e sfogaronfi Ìplebei contra ipote?2ti . /

Vranz^eficolfero'iltempo ^eprefìro intorno à Bologna che fi

teneuapergl'Inghilefi , cèrteforte^e . ^uì prefa toccatone

DudUo Comedi Varuicoy colparere d'altrigrandi ^ diedt^

bando di male amminiBrata Kepublica alProtettore,fuggif*

féne col Re nella Rocca diVuindefore : ma yedendofi abban"

donare^e tutti i Principali correre al Contess'arrendkfu mef-

fo in carcere^ indi à quattro mefi yfcìperpacefinta col Conte:

U quale non duro* Bolognafu renduta a'Fran'^fitldì 2 5 .^' A-»

prile 1 5 4p. e ilSeimero lafciotautorità e nome di Protettore

Ma Dudleo volendolofpegnere , diede à certi Cattolici d'im-

portanzafperanza certa di rimetter la Fede :>fegli deaero fc'

dele aiuto à leuare delmondo co[fui . Effi gli trouaron cagio"

ni 3 efecerlo di nuouo incarcerare • Dudleom vece dòfferuaré

la promeffagli minacciò . Scimerò di nuouo yfcì . Tomwa»

fo ArtideIlo intimo diDudleoandò di nottefconofàuto à trat^

tar con Seimero d!accomodare quefia religione j Dudleo Uri'

feppe efeceloammaT^re , Mentregferetici con farmele con

gfodiffiperfeguitauano , eTvnarefiafaltra comefuole auue-*

niresfileuò yn Giorgo Paris^ che congranpertinaciaforiene-*'

pa , efemivauA la refia d'Arrigo in Inghilterra . /Zumgltani

tabbrn-^
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tAbbruciarono contro aldogma loro , Che à niuna FedeJt debba

yomnforTicire. DeàaPromncia CariT^Ava fuor Giottanndj

Buchera luterana calttini'^ta aiceua oltre à ciò co Valentino^

che Crifio di Maria non incarno : maper leipa/sò comeper yn

canale^ e rcfedendo che i Zuingliani non l'attendeuano^/og-

gii^ngneua . ,^uando voi erauate luterani
:, ardeHe per ereti-

ca knna Afcu^chenegaua ti corpo di Crifio mltoftia: ora ibie-

gate anche yoi : e cosìpreHo vi muterete à creder queHa dot-

trina ch'io vinfegno: nondimeno eljilafecero ardere inpiazza

di Londra . Lamentando/ti Sacerdoti ammogliati che ilpo-

polo teneuà le donne loro per infami j e baflardi ifigliuoli j r/-

corfero alparlamento dellt Stati : efu fìatuito douer/t tenere

perìegittimi :>norj oHante qualunque legge vmana : perche la

diuinxsvfaua difprczare ^0fraudare , Vedendo i Cattolici

negferetici tante maJuagita^ ignoranza:, dtfcordie^ difflcultas

riprefo animo cominciarono ipiù dotti d'Oxonio^dt Conturbia^

e altri (ludi à vfcirfuori : e con loro difputare 5 e confonderli ,

fcoprirli', sbugiardarli 3 confìggerli, vtetro Martire lettore

in Oxonioflgran bacalare da molti sfidato ^ eparticolarmente

da Riccardo Smiteogran difputante^cheprima aueua tenuta

la cattedrafua ; non ardì di comparirefé non quando Riccar-

do Cox cortigiano ereticofufattofoprantendente della diffu-

ta i e Smiteo ^ cacciato d'Oxonio . Venne in campo tE ucari-

fiia . MartirefoHenetia la refa di Zuinglto : Treffamo ^ e

chsdfeo dottori cattolici la ribattcnano, Auendo tre giorni

battagliato , e vedendo Cox per leffchiate , e batter di ma-

ni y e piedi che Martire nandaua infafciòsfece finire la dif-

puta y dicendo effèr riehiamato à Londra : e lodò à Cielo Pie--

tra Mar-
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tro Martire cowe ^ittoriofo ^ ilquale Hampopoi quella dif"

puta compilata àfuo modo . Ma lo fiudto dOxonio logiudi»

co due yolte perdente , quando non la volle con quello Smtteoi

non auendofciolto mai gl'argomenti . Somiglmnte riufcita^

ebbe la difputa di Bucero io Teologi di Conturbia , Epertut-^

toiÌKegne inqueflo tempo dicotali diffute del Sagramento

efagrifido deli EucariHiafugrande andato, lungofarebbe il

vacconta rie . Lofpirito di Diofirauuiuh : efu cagione cht^

molti Fefcouiy e Prelati perderono le dignità ^ e andarono in

carcere : moltipm in volontario efiglio . Giouanni Storco le*

eifta chepatì poi fotto Ltfabetta martìrio ^T^dendo in varia*

mento trattar de lafede a ritrofo s dijfecon Salomone , Guai à

quella terra , ticui Re èfanciullo . per quefia parola s'ebbeà

fuggir d'Inghilterra • Giouanni Clemente medico in Greco

dottijfimoy Guglielmo RaBallogiureconfulttJfimo^Giouanni

Boxallo yomo ottimopoifegretario diMaria^ NiccolòArpef-

fildofplendor d'Inghilterra che morì in carcerefotto ùfabettay

e altri ingran numero fuggiti dalla feruitìt d'Egittofurono

in altre terre accolti : e gran parte Antonio Buonuifì Lue*

chefé mercantefamofofuggiiofianelòeglidi Londra in Loua*

nio di Eiandraper (amici'^agrandiffma fatta con Tomma*

fo Moro y eper la bencuolen'^a di tutta t Ifola ne raccetto ^ e

f^tttrì, InKomas'affaticaua ancoraper la Religione Keginal*

do Polo Cardinale . Scriffè delTvnione della Chiefa Ingh efe

con la Romana quattro dotti[fmi libri al Ke Arrigo , e vn al*

tro al Re Adoardo, Morì vauloHhfommo vontefice : e due yo

tifo/i mancarono à rifar volo : credtfiperche la diuina prouue-^

denz^a lo riferbaffi
à portar la detta yniom allafua dolciffima

patrid
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fatria con lefue mani ^ con laftta lingua . Fu rifatto Tonte^^

e^Giouanmaria CArdinddi Monte detto Giulio IH. Erana

in Roma fuorufciti KiccardoVatesVefcouoVigornienfe^

Tommafo Golduello che poi fd Ajjafenfe j Maurino Clenoco

eletto Bangorenfe ^e altri fegnaUti vernini per Italia: e ne*

loro luoghi entrati Scoreo^ Btrdo;, Olgatofrati lujjuriojiy Bar-

io 3 Arelo j Couerdalloj Ridico^ efifatti Capitani di quant i yi

Muea dtfperati , falliti ^ poltroni ^ condannati : che fatto nau^

fragio delUroba ye dell'onorai abbracciauano per ifcampo

quefiafauoU del nuouo Varjgelo . Io diròpure alcunipartico"

lari . Stefano Gardinero ebbe nel Vefcouado d'Fnttntonper

ifcambio Poietto 3 che ejjendoglipoca yna moglie 5 ne rubò yn
idtra à yn beccaio : efuper legge à renderla condannato. Do»

mandatoGardinerofé €glifperaua diriauer mai la Chief<tj

fua 5 rifpofe motteggiandò ^^ come nò fé ilbeccaio ha riauutoU

fpofafua ì Vn altro yocato Opperò quando era Cattolico dicea

male della troppo ricche?:^ , e morbida yira de'Fefcoui : diue»

nuto poi Soprantendente (così latinizzano il Vocabolo Greco

Epifcopojfiprefe de Vefcottadiben due GìoceHre^ e Vuigor^

ma, Mtlone Couerdallo che portò di Germania in Inghilterra

tybbriachcT^ de'corpi col yino: e dell'anime con le repe ydcTu

dà che lofludio di Gxonio era di cattolico quore , e molti firi"

deuanoch*egli fimenaua dietro lafuora j montò inpergamo
,

i prima dolutofi£e[fer lacerato delyoìer apprefjo difé ti yafo

della comodità , così chidmaualafua meretrice^
^^ff^^

'^ ?''^-

Ua benedetta EucariBia i Cattolici <-vofliono che ti corpo di

Crifio fi trafugami : i Luteranici/ei fipanifichi : Zuinglia

ih'eififigntfichi ; Caluinojchc ryifia la yirtié . ora ecco ch'io

L fféord
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fuorA di cjutPà errori 'visorioU verità ftudi^ta da mequat*

tordici ^fìt/i nellefcritture, 'Noìifii afeoltatoperche le[ne p^-

rolep.xracro ebbre k dire d'eJpjreBato quattordici ar/m fuori

della Fede Cattolica y non alter creduto a'Padri antichi ^ne ^

Lutero yTie a ZjuingUoy ne k ddmnofmi maeyìri nuom^ e VO'

lire ch'e'p credefp a lui . Produjjeqt4elU etày oltre alle deltf

d'Inghilterra^ rnolfaltre moBruofe repeper lo QrtUianefiyno*

In Tolofafamofo (ìudio di Franciafi^-uantaux yno d'auerc^

tanima di San Giouanbattifìa . Fh altro in Parigi ilgenia

di San Fiero . Ilter^ in Bafilea tAgnolo di Nioife : Giulio

cucinalo di Lutei ojifaceua Giona : Ridolfo da Mofano De-

eano di Padoua diceua che Iddio Haueua mandato a pacificar

tipapa co luterani : Dauitte Giorgio Sarto per Olanda j o
Frifìafìfcriueua ilyero Meffla j Re de Re y nipote d'iddio ,

mn di carne ^ ma nato dì Spirito Santo . Apparivano ancora

della diuina irafegni^e prodigi in Inghilterra : fpeffì mofìri

d'animali j e donne . Tamigi che bagna Londra j alli i j, di

Dicembre 155 o.fuori di ognyfo in noue orefcemo y e crebbe .

tre volte : Vnfudore a medici nuoHo infettegiornifece mor-^

talita d'ottocentoperfone in Londrafola j e fuori di molte mi"

gliaia : nonpareapefìe ^ ma miracolo d'iddio per le peccata .

Piìt moUruofe erano le libidine degouernanti , {ambizioni

,

[auarizje ^gl'affafpni . L'anno quinto che regnaua Adoardoy

per bando inafpettatiffimo per tutto ilRegnoftifcemato ilpre^

gio d'ogni moneta d'ariento la metà : E così fatto a popoli in

Vngiornofont ire la baHonata:>che Arrigo die loro peggiorane

dola à poco àpoco colmetterui infino alla metà di mondiglia , e

quelli Heffi(ecco taffafpnio) che domane volettano mandare

ilban»



DINGHILTERRA. 8^
iihindo i o^gita preflauano ^fperjdeuafio 3 fagaUAnofoldatìy

debiti ^ comprauano ftabili ^ e ia/pan iauarjo a!pregio gYànd§

infrutide ^ e danno delprojjìmn, e quepi erano i [acri PaHori^

t mini[iri della Chiefa d'iddio . Ma 'vediamone il eafllgo .

Giouanni Dudleo Conte di Varmcoper attere -^
come dicemrnoy

-fatto incarcerare Adoardo Setmero Duca di Semerftto ^ Zio y

€ Protettore del Re y ne fallo in bmbanzji , e rinomo di grande

jinimo j e in credito de'Cattolici : eper codardo e yi V ji opt r/e

il Protettore . ondepensò affattofpegnerlo. eper fortificarli dì

più amici potentifece dal Refare Conte di Bedfort Giouanni

buffilo: Contese poi Marchefé di Fuintonia Gttgliclmo Pau*

ieto ; Conte di Pembrachia Guglielmo Arberto ; Dudt di Sofl

fole 3 Arrigo Marchefe di Dorcefìre ; èsè ^ Duca di Nortom-»

berlanda . /n capo a cinquegiorni wcarcerò di nuouo Seime^

ro yla moglie 3 e ^Rtdolfo Vano, Milo^je^ Partriger , Miche 'o

Stamoppe y e Tommafo Arundelo CaHalteri àfpron d'oro^ no»

minatim 'vna querela datagli d'efftr entrato con l'arme fatto

in eafa ^ e in camera di Dudleo per ucciderlo nel letto : e tutti

nefurono dicapitati. Dudleo emendagli quefia c<fa riufàta^

e auendo tn pugno tutto ilgouerno , e la perfona del Re infer-

ma 3 oda poterla infermare ìifm pofla s pyefe animo d'occupa»

re il Regno in queìla maniera. Il detto Arrigo Duca di Dor»

ce[ìrefatto di Soff'olcatmu di Francefca nata di MariaforeU

la d'Arrigo Ottano ^ tre figliuole : qtteHe non rimanendo di

irrigo prole 5 redauano il Regno d"lngfn 'terra ^fe però è ve»

ro ) comefidice j chegteredi di Margherita , che fu' d^A rri^o

Ottauo maggiorforeIla , maritata al Re diSco7^a non p(ffaro

come Scozjefper legge d'Inghilterra regnarui . Comi n : : ì. ò

L 2 adu . que
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adunque quelli due Duchi di SojfolcyC di NortornherUnià ,

t maritano le duefigliuole minori eCfiglinoli maggiori de'Con'*

ti di Penbruc 3 e d'f^ntinton 3 e la maggiore redatrice k Gii"»

fardo Dudleo quartogenito 3 efé nefanno in vndi medefimo

pompofe no^e, Adoardo (com*è da credere)peggiorò . Dud^

leo mando a dire a Mariaprimogenita d'Arrigo ^ e di Cateri"

tja di cui molto temea^ e niente di Lifaletta nata cfAnna B(h

lenia 3 cheyenijfeà Londra y con animo di farla prigiondjm

dà vicina ^fuauuertita che il Re era aWeUremo : ed ella in

pericolo • RitirofpinFramingamfua Rocca y nonforte : ouc

in capo a venti dìfeppe la morte certa delv^e y e confranco ani'»

mo yfperandò in Diofipubblico àfuon di trombe Reina d'In*

ghilterra .

Adoardofédicianni vtffe :fette regnò : in difi di Luglioy

come Tommafo Moropochi anni innanzj inori .fegnale cht^

Iddio njolìe ga^tigar irrigo della morte di quelfanto vomo

con queUa del propriofigliuolo : e delle tante mogli colfeccar à

buon ora lefuepropaggini ^ La morte dthdoardo troppo affret^

tatare poco tenutafegreta non Ufciò alti due Duchipronuedc"

re a tutte le cofe . £ ntrano mjorteza di Londra : fannogiu"

rareftgretamenie vbbidienz^ à loro y eà Giana da vnfiort^

di nobili y e poi dal Gouernatore di Londra j e dafei Senatori

de'primi.due giornipoi bandifon -^eina la detta ciana. Il

popolo ne rimufc attonito : e sbottoneggiaua : A Gilberto Por"

tofermdore nefuron mozigHorecchi : Sanderofuopadrone ,

che l'accusò ,
/'/ Hejjo dì fn Tamigi con dar la volta alla barea

fu affogato : altriyper non 4uer contro Alarla voluto fcriuere ,

incarcerati ; Inglefildo Caualiere Cattolico y e Cortigiano di

Marie
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Mar!a/ti ilprimo, li Duca di NortoberUndafì tenea U cofd

fatta y perche la nobiltà aueagiurato : ilpopolo glipareua dui

ftio : leforzs delv^egno erano in manfuà : la yoìontà del Rc^
fritta nelteHarnento : Maria donna : nonfarebbe da*PrÌH»

cipi dijmra aiutata auendo con Arrigofecondo Ke di Francia,

fenduta Bologna sfattopace : eper confeguen^a con la Scozja,

la cui Reina Maria erafpofata à Francefco primogenito di ef
fo Arrigo : Carlo Qefare aucua chefar dafé ^perche auendoU
C'^^rmaniafoggiogata ^ e tiDuca diSafl(>nia:ie Langrauic me-

natiprigioni in Fiandra 3 difpiacque tanto queltindegnità à

gfaltri vrincipiyche il v^e di Francia alli ereticiper altro nimi^

ctjfmofinomino vrotettore della libertà Germanica:
fi con^-

giunfeprima col Duca Mauriz^iofiatoprima à Cefareftdelif

fimo j obbligatiffimo : IlMarchefé di Brandeburg ^ egtaltri

Trineipi Tedefchigli
fimoffer

contro: Arrigogli tolfe Verdun^

Tulio ^e Mets : Maurizio allafprouuiUaprefe Villacco^e à y»
pelo j che cefare dipoche orefuggitofi non vi rimafeprigione*

Contali confilenis adunque il Nortomberlandò aneua fatto

gridare Giana , e meffaìa mforte%adt Londra fattogiurare >

JofcriuereiConfortato ilpòpolo ^dfitoi magifirati ^ meffopre*

dicatore à celebrar Giana , e moHrare y che Maria ne Ufabet-

ta non yi auejfiro ragione , e primofu Ridico Vefcom di Lon^

dra . Norì parca mancarci ^ chefarprigionaM aria,prima che

ilpopolo à lei correffe . Caualco yerfo lei yeloce colfiore della

gente, lafciata Soffole in uondrafuo luogotenente . EIla tan^

ta ragione auea:fi amata era :fitambi7^one odiata del Nor-^

tomberlandoi che in meno di dieci dì oltre à trentamilafolda^

ti corfero àlei : e tanUi yettouagliÀMondò j cheper yn nea/e

'.v.'r/o d$Spa^
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«f/ Spagna sahcuo, rvn barile di Cervogia^ efél^o^^Àm ; '^

nobili fuori di Londra andaro à lei: e quei di d,i ntro come il

Nortomberlandòfufuori con ufercito^ lo dichiaron traditorei

fatino prigione il huogdtenente^ e Giana . Alla qual nuouéu

corfé à Maria iìgnTno ^ "cdeglirimafe infecco . \llgiornofe^

gaenu in Conturberi s arrendè -^ egridò anelo egli Maria Rei»

- na . Ilquinto dìfìt menato in "Londra prigione : condannato

fcr ribello con quattrofigliuoli^eildi 11, di Settembre dicoU

lato » Morì Cattolico confortato da Niccolò Heat fatto poi

Arduefcoko à'^Eborace. afigliuoli fu perdonato, duene for

fratéuiferofauóriti di Lifabetta , Conte Ambrogio di Varui'

co^e Contemberto di Leicefiria . queglifempre btnigno^^quer-

iìi tanti malifecey che Maria àfcamparlo mai la peggiorpen»

fata mnfeci, con sìgrande^ efelice littoria Mariafigliùo-»

. la d'Arrido, e di Caterina entrò trionfante inCaHello di jLon-

dra : La prima operafu rmtinziare al vapa fautorità^ dellx-»

Ghiefa . Scarcerò , e rimife ne'loro onori i condannatiper l<u

fede^ Edmondo Vefcono di Londra: StefanòdVntinton:

Cutberto di Dunelme : Tommafo Dwa di Ncrtfo'c^ e Adoar^

'ìdo Courtnei j cui ella fecepoiGonte di D.mònia figliuolo del

-Marchefe d*Bffonia'^ccifogià da Arrigo. Rmocò Ciniquiffi^

mafent€n7:^ebando diribello al Cardinale t£ginaldo volo:

OgnigrauiT^ che pòfé Adoardoyleuò : riparò alla brutta la-*

dronaia delpeggiorar la moneia:confidiata per lo benpubbfi"

€0 dellafucce
(fi

m,e ammantarfi , benché di trmt otto anniìcb"

he animo aldetto da leifatto Conte di Deuonia: maper mag-

gior dififa della Fede Cattolica , e del Regno ^ tolfé Filippo
fi-

glmolo di Carlo.^uintQ • Tommafo Fuiato , che per impedir

^keht
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ifttefie no7^ ^eU Vede motieua tumulti in CanT^a , opprejp .^

IlD'écd di Soffolc y aiquaU aueaperdonato , e di nuouo /olle»

nana il Conte di Demnid^ che delrimanere addietro à Ftlipp»

s*'adirat4a , e ti/adejt^ftéa/orelU nata d'Arrido , e della Bo*

lena che tt^tti contra lei con ytéiato congiuravano ^ cacciò iru

torre : alD^ca tagliò la teSìa : // Conte confinò in Italia : À

lÀfabetta comefanciulla 3 e raccomandata da'grandi perdoni

la vita yéfecelaguardare in VuodHochiùi che che ella fidica

nellafcrittura pubblicata deilaguerra da lei rotta in Fiandra^

che difuafédeIta aftafareIla Reina non ft dubitajfegiamai

,

I ribelllchericifuron dati àgiudicare alCommeJfario Apoflo^

lieo : eprima quelCrammero Artiuefcouo di Conturbia, co-

Bui conuinto di MaeHkoffefa primane pubbliciparlamenti

y

oraperfua confieffione ^faceua il Cattolico ^ epur voleap di
fi-

direper ifcampare layita : mafi digradatole dato albraccia

Cecolare , e arfio oHinato in Oxonio . óltre a lui ne fiurongiudi-''

\

cati le centinaiafecondo le leggi,antiche delpunirgl'eretici ri*

meffeper CriBiano Zelo^ ma dificretijfime* Conctoffachepri'^A

fieramenteA'/òreBieri non njfidali y ne Cittadinifu comandi

dato che delvsgno s'yfciffiro tra tanti\dì ; dicono effirne yfci».\

ti oltre à 5 ornila eretici di variefiette y e ha-^om -^ che tutttj\

rifuggiuano in queBafirajuhigia dAdoardo,. Riviro Marmi

tire meritaua i'Ifuocóromedt^uttiilpiij^peBifeTo : '.rna perché. -^

egli yenne confaluocondotto yfu:lafciato con la fua famiglixj

andar via : (offa dellafiua mogliefiuron tiratte del cimitero ^ e
'

gittate tra le èdfogne d'Oxonio^-J.-corpidi Bucero ^ e di Paiola

Fagio in Conturbai difotterrati y e'ar/ì , Seh^^a ilParlamene

tomnpoteUaU Reina comandare che ilcttlto diuinafracconJ^^.

**'*"^^ daffe
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cidjfeima, lofof^efe^e conforto tutti à lafciare ìejtndgoghey tff^

YATtoni j le comunioniZmngHane-^ e ripigliare ì modi Cattoli^

ci . BaBo Ufua. volontà, dichiaruta a farfer tutto il Regno

le Chiefe ojfiT^arC'y e predicare alU Cattolica:fen?:^ altri

fcandoli , che d'auerein San Vagolo di Londra tratto al Pre*

dicatore yno il pugnale , ynaltroynarchiùttfata . Vefequìe

adAdoardo^ benchéperyman credere mortofuori delgrembo

iella Ghiefa ^fecefolenniyperfratelleuole affetto : ma rauue-

dutafì j non yolle cheperfuopadre astore di tmto fctfma id^

diofpregaffe , \>er ridurre ipopolialCvbbidien^ della Sedia

Apofìolica 5 efarli ribenedire j cbiedeo à Papa Giulio Terzj> »

e l'ottenne^ilCardinalPolo per Legato in queljkegno de latere:

ma il Cardinal Dandino Legato apprejfò à cario fintogli

fcriffe dt Bruffelles , che à loropareua per molte cagioni dafo*

praliare vn poco, uandaronui àfpecolare le difpofzjoni del»

Ilfola Giouanfrancefco comendone ca merier del papa , epoi

cardinale : yomo ingegnofo , efpedito . Vide diligentemen^

te iltutto^ e conyna lettera della Reina che prometteua alvon^

tefice tybbidienzia , echiedeua la ribenedizjone ^àRorna fc

ne torno • folofèfpedito Legato in Inghilterra , e dipiù à c^-

fare à trattarpace colRe dt Francia, ^ando fìtal Lago di

Garda alti i ^. d'Agofio 155 ^.fpedìalla Reina rallegran-

dofi y confilandola , confortandola , offerendo(i : Poi la pregò

chegliyolejfe dire in yerità , s*ella credeua che per tanti anni

la malizia delDianolo aueffede^quoridi quelli yomini la yb-

bidienT^ à Santa chiefa sbarbata deltutto , opure ricifa da

foterefperare difarla rimettere : e quandofarebbe iltempo

pa 4tt§ i yeniruiperfar buon effetto : e che ne attenderebbe

quini
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^»/«/ rifpoBa . Rìfpo/e , che quantoprima celi yenì^e: del^

tantica fede^ e 'vbbidienT^ non dubitale : Ut al Pontefice yb"

bidienttjjima ojferiffe :, e da Im twpetrajfi /aperdonanz^a.PO"

io altyfctr d'Italiaferine à Qtfare deli altrafua LegaT^one^

€ il luogo douegià era . Cefare mgran diligenza glifcriu^ ,

che lifarà piacere à nonpajfarpiù oltrefino k nuouo aumfo^o

fermarfià Liege . Teneualo a bada
,
perche le noT^ di Filippo

ficompiefieroprima eh^egli arriua^e ^ temendo non lafua pre-

fenz^ le mtorbidafie . In tantofifcoperfero njarie congiuri^

in Inghilterra y efurongh autoriprefi^ epuniti , Ma gli ere-*

liei non auendo altro modo 5 cercarono con diaboliche arti le

nozje e tybbidien^a impedire . Al tempo d^Adoardo Gugliel-

mo Tommafi Cancellier delSenato yolle auuelenar la Reina y.

e nefu punito : ora perfolleuare ilpopoldi Londra ^ trouaron.

quefìo ar^^ogolo , Tra due pareti nafcofero ynafanciulla^

(Ltfabetta Crofiafu il ?2ome di lei : Drach jdeltrouatore ) h
quale con yocifpauentofe 5 eparole dettateleper tromba ^fen»

tite dal yicinato ^ Himatefopr njmane:, d'Angelo] minaccia^'

Ita rouina pubblica ^fefifaceuano le no%efpagniuole ^ e fynio"

ne Papefca : e molte cofe diceafcure a modo degli oracoli con*

tro alla Mejfa ^ e altre cofe Cattoliche . Ilpopolo corretta j t\

s'amma'Kauaper la calca . I confapeuolifi trametteuano ^ di-

chiarauanoglt oracoli y leprofe<^e ^ accrefceuano /ofpaaento.

Venne ilmagistrato a ojeder che cofa era 3 ruppe ilmuro ^ leu

fanciulla apparì . conféfiso sporto ilbauaglio ^ela cofa torno in

rifo j e maggior odio contro alti eretici . Filippo entrò in In»

ghilterrade noze^e l ynioneficonchiufero:ePvlo yifu di Bra-

éanT^a condotto da due Configlieri delRegno . Alli zS.dt No»

M uembrs
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uembre inparlamento delli Stati ^re[enti la Reina ^ e ilRe

^fpofe la caufa, della fua Lega<:qone tornajjòno alla douuta yb-

Udienza deiRomano Pontefice offerente perdono : ringrazia

f

fono Iddio 5 che auea dato loro tale ^eina ^e Re. Il Vefcouo

d*Vntiton Cancelliere con molte parole conforto gli Stati al

medefimo : Iddio lodando che mandaua lafalttte loro per que^

fio Profeta delfangue loro . ValtrogiornofuppHcarono alla

Reina y e Re ^ che per loro intereede[fero a ottener perdonane

zjL da lui della loro difubbidienza alla Sedia ApoBolica^e de->

cretifatti contro à quella. Tuttigli annullatiano ^ e in lui ^ e

in loro firimettevano .-pur chefofferoprofciolti dalle cenfure :

ricetiuti nelgrembo della Ghiefa ^ comefigliuoli tornati a peni^

ten%a, Ilfeguentegiorno il Cancelliere dijfe quanto aueuan

deliberato gli Statifopra la richiefla delLegatole prefento al

Re ^e alla Reina la fupplicafgilUta . eff taprono , epòrgono

al Cancelliere che la legga . ciòfatto , fi voltò alla ragunanT^

che rapprefenta tutto ilReame ^ e diffe ^ Volete voi cosììaffer^

mando tutti ^ tiRe e la Reina lafanno dare alLegato ^ il qua-

leprodufp la bolla dellafua Legazione , e il luogo leffe : doue il

Ponteficegli daua lapodefìà dell'
affò

luerli . Pofcia congrane

diceria moHrò quanto la penitenza a Dio piaccia : il Paradifo

fé ne rallegri . ringrazjò il Signore di cotanta loro volontà

dammendarfi ^fileu^o dafedere : inginocchiatofiognynoyoro

à Dio yche '-voltaffe l'occhio dellafua mifericordia a quelpopo-

lo , egliperdonaffi : e io j, diffe ^ Legato del Vicario di Crifio

vi afiòluoy e benedico in nome delPadre^ e delFigliuoloj e del-

lo Spirito Santo « Andofii in cappella :ieringra'zioffilddio con .

giubilij e cantilefinfome , e lacrime d'allegre?;^ . Ilfecondv^

di Di''
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di Dicembre il detto Vefcom Cancelliere infan Vagolofece

yna predica (douera ilRè ^ ilLegato y e tutta Londra) di que-*

Hafommejfion delReame alla Sedia Jpoflolica^ efua ribene-

di'^one nefurono appreffò mandati alPontefice Ambafciadori^

a rendergli tvbbidienz^a a nome delli Re ^e dt tutto il Regno»

Il Papa ne rendè a Diogra-^econ le yfatefolennitadi in Ro-

ma j e con yngrande Ciubbileoper tutto ilmondo . Per leuare

le diffculta chea queUafanta opera s attrauerfaunno ^che

molti fatti ricchi e grandi di beni di Ghiefa ttmeuam di non

li auerea lafciare^ yedendo maffimamente la Reina d'oeni

cofellinafar/ifcrupolo ^ e mandarla yia allegato : e defdera^

re che i Conuenti ritornafferò : egià auere i Monaci rimejf in

S. Benedetto Sepoltura defu 01 maggiori occupato da certi

preti
5
quetati parteper for-^ , eparte per ricomperifa ì ilLe*

gato cotalipoffeditori confrrrio ^ e libero da ognipena j e cenfu^

ra de'Canoni : ma loro ricordogC
e
fempi difmili che Iddio <<•

ueagaHigati, Moltiffìmi matrimoni^ fatti in gradiproibiti

che nonpoteuano fepararpfenzji grandiffma confufione , dij-

penso 3 e dichiaro e legittimi i lorfigliuoli . Confermo i Vefcoui

di mente cattolica , non cattolicamentefatti , efei Vefcouadi

da Arrigo creati . Co religiofìammogliatiparue troppo dolce ^

feparattdolifolamente^A riformaregli Studimando Inghikfì^

e Niccolo Ormannetto fatto poi Vefcouodi Padoua^ilquale

tutti i Collegi nettò ^ e all'antica forma riduffe . In Oxoniofié

codotto a leggere Pietro Soto Spagniuolo Domenicano pròfon*

io Teologo; e altri Domenicani chiamati di Spagta^ e di Ger'»

mania y i quali la giouentu Bruirono ^ e innamorar0720 di dot*

trina Cattolica . Da Pietro Martire a Soto quel diuario crA*

M X chegià
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thegià Santo Agofèìnofaceud daFauHo Manicheafuo mmo
maeBro à S. Ambrogio . Cyno:, tutto fiori e leggerezza : l'aU

tro^frutti e faldez^a . Tornò adunque per tutto tantico amo»

re : e rifaceuanfiagara , e adornauanfì i Collegi ; frequenta»

uanfi le meffe^ lepreci^ le confeffìoni 5 kcomunioni , E nellxj

Crefìma ( in quelpaefe sì yenerata^che difette anni chi erefi-

wato non e^ infame^e punito-^ per non yi efpre Hata yaleuole

giàfei anni che regnò Adoardo placalea de* concorrenti affo»

gaua iVefcoui . // Legato pubblicò^e comandò 5 che sofferua^e

yna riforma fatta dal Sinodo ^ e dal Papa approdata : mcu

meltauereriUretto a Oberici la dihcatura^ e ilnumeròdelle

yiuandej a molti nonpiacquc-^non parendopoterfiin que luo»

ghi^ e tempi così bene ojfèruare, Vambi'^one ancorale tauari^

zia deltenere molti benefìci mal fipotè ammor'^re •

Ver quelli^ ò altri noHripeccati^ ò pvrche^^ Dio nonparef

fero le enorme?:^£Arrigo ben purgate con sì liefie yapula-^o»

ne^ Ecco chela Reina incapo a cinque anni^e quattro mefìdel

fuo regno morì : infelice per non auer grazia come d'Arrigo

figliuola^ difigliuoli : elafciato allafua emola il Reame^perche

nelU Religione lo trauagliaffe , il Cardinal Polo Legato morì

dopùo lei dodici ore.

,iu

» i, --i M.

\ ?
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NOTIZIA
DE CAMBI

D I

BERNARDO DAVANZATI
A M. GIVLIO DEL CACCIA

Dottor di Legge.

>3*

A Mercatura Jt e ynitnetromta dagli yo*

mìmper/oppertre a qttello che non 'h^\ potuto

far la natura diprodurre in ogni paefe :, ogni

cofanecejfaria , ò comoda al viuer' 'vmano •

Coloro adunque^che le cofé cauano ondell^.^y

abbondano e le conducono ou elle mancano^fon Mercatanti ^t

quelle cofé in queWatto mercanile . Mcrcatare^o contratta-

re (te 5 dare tanto ttyna , o piìt cofé ,
per auerne tanto dyr/aU

tray d'altre . Le cofé mereatabilifono^ o robe ^o danari : quc-

He contrattar Ji pojfono t<-vna con l'altra in tre modi : robe^

con robes robe con dirimi € danari con danari : Onde tutto il

traf-
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traffico mercantile è di treforte s Baratto j VenditA^e Cambìos

ilprimo irj/egm à gì' yomini la natura y che per fornirp di

quelle cofe che lor mancauanoydaua.no di quelle che auahia-

uano s ilfecondofu trouato per ageuolar ilprimo j ti ter7^ per

éigemlar tifecondo come andrò diuifando , Duraua appo

iTroiani ilprimo modo del barattar cofeàcofe ^ e non pare

che tOrofi monetaffe : sì bene che e yaleffepiti degh altri me-

talli y poiché Omero dice che Glauco baratto tarmi fue d'Oro,

che njaleuano cento Buoi^a quelle di Diomede ^ ch'tran di Ra-

me^ e ne valeuano noueMa accorgendof gli yomini , comefi

dice nelprimo della Politica j che le cofé non fipóffono ageuoU

mente portar attorno 3 e lontano ^x^er fuggir tanta moleHiAj

conuennero di elegger alcuna cofa^chefujfe comune mifura del

yalor di tutte ^ e'I mifurato colmifuranteftpermutaffe'ycìcc

che eiafcheduna cofa Taltffe yn tanto di quella i eyn tanto di

quellafi dejfe^e riceueffe in pagamento^ e per equiualente di

ciafcheduna , EleffhtOro^ [ArientO:ie^l Rames metallipiìt

nobili e portabili y contenenti in pocamaffa molta yaluta. ,

Di que(ii fecer daprima cotai pe7:j ro7:i
^
grandi^ ep'tccoli^ e

glifpendeuano à yifla ^ poi cominciarono a coniarli colfegn9

delcomune dimostrante lorptfo^e bontà . In R orna fu battu-^

toprima ilRame da Scruto Tulio con timpronta d!yna Peco^

ra^ altro animale de' loro armenti detti PecudeSj ondefu ,

dice P linio appellata la pecunia^o piìi to fiOjfecondo Varrone ,

€ Columella dal peculio ^ cioè dal be^iame j in che gl'antichi

ducano lor yalfente . pù poi battuto il denario d'argento con

queHo fegno X* perche yaleua dieci di quelle monete prime

dt rame dette Aflìi quindt fupoi forfa chiamata tuttala^

fecté'

.
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pecunia Danari , Talorigim ebbe il danaio3 eper confeguen-

zjtil fecondo modo dt trafficare^cio^e dei comperare^ e delyen-'

derci tlche molto chiaro fi dice nel Deuteronomio al cap» t^.

Cum autem longior fuerit via,^ locus^nec potueris ad

eumcunda portare, vendes omnia &in precium re*

diges, porcabifque manu tua,&: emes exeadem pecu*

nia quicquid t ibi placuerit . Tutti i Mercatanti adunque

che voleuan cauar robe d^-un paefe conueniua che yiportaJfer$

altre robe per barattarle^o danariper comperarle • "Per age-

uolar ancorpm:> efchifar lafcommode%ae ilpericolo del yiag^

gio^crefcendo il commerziofi trouo modo cTauere ijuoi danari

doue altrigli yolejjifenza portargliui s Perche e'fu auuertito

chefé Voi i.'crbtgrazja attete qui in Firenze ducati 200^ gli

porrete rimetter in Lione in mano alvoBro Tommafo Sertini

per comperarne libri , edioneyorro trar dimano a Salutati

altrettanti ritratti di mia mercan'^a e auergli qtn^ noipoffia^

mo rifcontrarci infieme $ e belfé accommodarci l'yn taltro i

dandomi voi U vodri quì^ e facendo io pagare in Lione da

Saluiati li miei alSertino» ^e fio fcambieuole accomoda'"

mento fu detto Cambio y il quale non e altroché dare tanta

moneta qui à vno^perche e' te ne dia tanta altroue:, ò la faccia

dare dalcommejfofuo altuo'^ il qualefcambiofifaceua dapri*

ma deipari ^ perfolo commodo, efernigio di mercanT^ia ondi

trouoffi. Comincioffi poi ad aprir gtocchi , e veder che daU

t^npagamento all'altro^correndo tempo^fipoteua goder quel

d'altri per quefta via^e pareua oneflo renderne l'intereffè:, cioè

Qmnti Interfuitjp^rò cominciarono à fare ilfecondo paga»

mentopiù qualche cofa delprimo9 cioè rendere ynpo^m del

vice"
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Ytceuuto . rmgordìgta di quefioguadagm hà^cmertito ilcdm-'

bio In arte ì e dAnnofi danari k cambio^non per hifogno d'aner-'

lialtroue j ma per riatterli con vtile s e piglianfi:, non per trar"

re i danarifuoi d^alcun luogo^ma perfermrjidi quei d'altri al-

€fin tempocon interefie , e S, Antonino ilGaetano ^ egli altri

Teologi lo concedono j> oltre altaltre ragioni per la cornmunt^

ytihtade . conciopachefé*non (t cambiaffieper arte ^ i Cambi

farebbon rari ^ e nonjìtrouerrebbe rifcontro ogni nuolta che

hifognajfirimettere h trarreper mercanT^e^come ora ftfàs onde

njfai mancofene condurrebbe ^ e manco benefifarebbe alla fo-

cietà) e vita vmanaja qualpiufi aiuta:, efajfagiata^efplen^

dida j per non dir beata ;, quanto più gli yomtni s'agitano , t-»

s inframmettono 3
e quafi

5 arruotano inpeme ^talchéJebene
[intenzione de particulari Cambiatori non e così buona ^ l'ef-

fetto yniuerfale che ne fegutta y è buono egli le molti piccioli

mali permette cT^iandio la natura ^per yngran bene j, come U
morte di vili animaliper la yita de'più nobili .

HO detto l origine delCambio : quelche'fiaseperche lecito:

diro ora come effaccia j dando prima alcune notizie , Ogni

fcien%a , e ogni arte ha li fuoi termini y e vocaboli . la Merca-

tura chiamapiaz^^ tutto ilcorpo de"^ negozianti in yna Citta

,

forfè dal luogo doue e'firagunano^ chefuoteffereper lopm yna

piaz^Zjt. Quandojì dice la Piazj^ rifirignere^ o allargare
y

s'intende ejjer'pochi ;, o molti danari ne' mercanti dà cambiar»

fipliche nafce da yarle cagioni . Accadere che dellaPiazx^

efca groffa fomma di contanti per far ynpagamento à yrL*

principe oper mandare altincette , o per altro s onde àpochi ne

rejianoy e chinhàglitien cari^ eftrettiy e nongli yuotdareà,

pregio
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fregio ordinario i ma à migliore ^ e chih^ bifogno di figliare

fk come ei^uo -, e piallerà poniamo ducati cetito per renderne in

IJineTqafrà trefeitimane ducati cento dua ^opiìi . Ilcontra-

rio nelle larghe'^ avutene, accadere che yn Principe eamfua*

ra danari per la guerra 5 che difuori camparifcano contanti

affai . ognyno vorrà allogare i fuoi^ efé non potrà a yn per

cento j allargherà la mano ^ egli darà à yn me7^:> à vn quar-

to 5 alpan , e con perdita jfe di rimetterefaràfcrz^ato 3 e chia-*

mafìlarghezza , ejìrettez^a conparlarefigurato;, e bello j per

'Vocaboli traportatigentilmente da quello Hrignere ^ allargar

la mano , Ognipaefe ha fua moneta e coHumi, ver Ifpagna

ficambia à Marauedìs , che ne vanno 550 allofeudo . Per

hio7ìe di Prancia à Marchi , che l'yno vale feudi 6 5 . Per

Plandra à Groffi di'jx, allofeudo . ver Inghilterra à Sterli^

ni di circa 7 o . allo feudo . Per Vinezja à Ducati correnti ,

chegli cento yaglionofeudi 9 6 Z^o yeroficambia àfeudo per

feudo , ver vj^ma à ducati di Camera vecchi ^ che li cento va*

gliono 1 02 !. ver Napoli à ducati di carlini:, ehe // 1 20 /*»

circafonofeudi cento . Per altri luoghi
5
qui in Pirenz^ epocoy

ò nienteficambia y efida tantifeudi di lire y JLper auere iru

que* luoghi tante di quelle monete per tanti feudi in Firenze

in capo à tantigiorni ^fecondo ìvfo [patto . E perche ilfor^»

te de' Cambi in Firen-^fifa per uone^ diro i co fiumi di quella

piaz^ • F/Vr4 è yn comorfo di molti 3 da molte bande , in aU

eun luogo fper vendere comperare confranchigia digabella
y

che dura alquantigiorni , A Lionefifanno quattro Fiere Fan^

no j che cominciano la Fiera di vafqua Ro/atafatto tottaua •

iV Ouella
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^uelU (fAgofio lidi 4. d*Agofio . ^tella di tutti i Santi il

di dopo i Morti, ^elladapparizione dopo t Epifania . Z)«-

ra ciafcheduna quindicigiorni ytili:finita la Fiera d'alquan^

tigiorni le lettere tutte in yn giorno sfaccettano
j, e duo'dì poi

fifanno nuotii cambia epoi ipagamenti . Cambiafi k Marchiì

il Marcofiì il Beffe Romano, cioè otto onde^ evale fer-

mame?2tefeudi 6^. e dimdefiin otto onde : tonda in 24 da*

nari : ildanaio in 24 Grani . Dajfi qui manco che (t puhper

auer vn Marco in Lione^e dajfinjn Marco in Lione per auer

quipilifeudi j chefi
può ^ egira il cambio 3 come vedete ^ per

quefto eTempio . Voi auete danari y e gli volete cambiare

per uoneyVerche yi ritornino conguadagno: rifcontrate in me

Bernardo Dauanzati^ che ho bifogno di pigliare ^ e datemi

feudi 6/!^.fé tantofiala Pia-^a ,
perche io fiacciapagare yru

Marco in Lione à Tommafio Sertini 5 e io do à yoi yna breuif^

fima mia lettera diritta a Saluiati^ che dice cosìh Pagate in

Fiera tale àTommafo Sertini vn Marco d'oro, perla

valuta qui da M.Giulio del Caccia; queflafichiama let-

terA di cambio ^ pero che niuna altra cofia contiene , che queflo

cambio. Voi poificriuete àTommafio • Io ti rimetto pcr'-

Tinclufa di Bernardo DauanzativnMarcoda'Saluiati,

prefèntala, e rifquotilo:, e torna a rimetterlo amè,
doe dallo co fiì à chi menefaccia dar qua piafeudi che potrai :

e que fiafichiama lettera d'anuìfio . ò yero lo fip
accio . Tom^^

mafofegiie yofìr ordine: dà il^ofiro Marco^ diciamo a Pie-

ro ^e da effio
riceue lettera a Federigo;, che yi paghim tatgior^

noficudi 6') >lfie tanto auranno accordato 5 ^er la valuta deu

TomrKafo ^ è rifponde alvosiro fpacdo . Mandoui quefta

kitcra
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lettera di cambio , rifcotetela da Federigo j e così ddl

primo sborfo yoflro , alpreferite ritorno , che fonper l'ordina^

rio tre mefìjatireteguada^^natnfeudi yno e meip con ó^.doue

per effer ho ti yoHro in tre mani^ aurete corfo rifìco di tvefal-

limenti ì delmiofinache la mia lettera tn Lione , non fu com»

pinta ^edt Tommafo ^ poiché tebbe rifcojfa ^ e di Fiero auan--

fiche Federigo accett
affé^

pero bifogna auergl'ochi d'Argo y in

4uuertire à chi tu dai à cambio ^ a chi tu rimetti ^ à chi rifida

colui:, che ti ritorna iltuo . Fer la quatcofa coloro che non an-^

noU pratica <-ufano dare i lor danari a yn Banco chegli cam*

hiper loro ^ con doppia prouuifìone per non auer a conofcer al-

tro debitore che quel Banco . Se yoi petcontrario auete debi*

focene yo/ete Barefu cambi ^ come non correte rifchio d'altri,

ma altri di Voi^così ogni altra cofa^ riuolto ìtordine j torna al

contrario ^ però non richiede altro infegnamento s effendo delle

medefime cofé yna medejtma difciplina»La prouuifone e quel

premio j che fida atMercante chefa lefaccende tueper la fua

fatica i e quando oltre allafattea y iùgtaggiugni anco ilrifco

dello ftarti del credere la prouuifonefida doppia , cioè quat-

troper mille de'cambi , e quattroper cento delle Mercanzie s

magtamicifcontenton di tre . Ogni Nazione di Mercanti

foreflieri tn yna cittàfi ilfuo Confolo ^ che decide lor diffe-^

renze y e qftand'occorrefpefe pubblicheper onorar' yn entra"

ta cCynFrincipe yprefentareyò altroyil Confolo lefa j diflri-

buendole afuoi k propor^one di lorfaccende s e questi le fan-

ho pagare a lor commettenti , leuando chi ^vn ottano y chi tre

quarti per mille
,
per conto di conflato . ^ando per trouar

rifcontro deldatore . o delpigliatore s adopera Senfaky corre

N 2 queWaU
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queft*altraf^efa dellafcnftria , che è circa yìjgrofjò^er cento

feudi . nel cambio per Lione , che fifa quattro ^voìte tanno >

montano queUe f^efe di Prouuifìoni^ Con[alato ^ e Senferia

yno e me-:{oper cento a chi cambia tifico daper se j e ragionafi

cheguadagni otto per cento ragguagliatamente Cyn anno per

ìaltro. Chifa cambiare ad altripatifce quefi*altra prouuifìone

che importa yno^è vn ter^ per centone tantoguadagna meno .

Fin à qtnfcriff molti annifono j di poi fon variate molte

cofe ^peggiorate le monete y e perì) ipregi delle robe
-y come de

cambi alteratis nons^yfapiu Marchi ; mkfajfa feudi difo»

le j nonfleuaptit conflato nefenferia j ma yn terzo percento

per prouutfione ^ e ogni altra [pefa , con al debito^ come alerei

ditojedè flato indentato da Genouefiynnmuo ca7nbio^ ch^ef

Jt chiamanoper le Fiere di Bis^orie^oue daprincipio
fiandauaz

orafi vanno àfare in Sauoia j in Piemonte , in Lombardia ^ À

Trento^ alle porte di Genoua ^ e ouunque veglionefi s talché.

affai meglio Yio^it^cioè Fierefenz^a luogo s'aurieno da chia-

mare ine di Fiere ann altro 5 che i quattro nomiy accattati dd

quelle di Lione sperche non vi vanno popoli a comprar mercan^

zje j milfolamente cinquanta ^ ofeffanta Cambiatori con vru

quaderno difogli a ricapitare i Cambifatti quafim tutta Eu
ropa 5 e ritornarceli con quegtinterejfi y che quim cònuengo no y

non dà altro redolati , che dalfar m modo che la taccola pofik

durare:, la quale oltre à Dugento cinquanta migliaia difeudi

tannofa diprottmfionesche à due terzjper cetinaio^sdradica^

teda Milioni Trecafette e mezo cheytfigirano^i quali oltrà

quattro M ilioni magiano a debitori:e tre^^ e tre quarti apadr»

ai de'mobili approdano.Vera cofa ì che vna partefono arbitri^

riuolture^
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rluohure , egira^-^^jle , e non 'viuì debiti^ o erediti effettiuì .

Camhiaftora i?i Fire^e per U pvojjinj. di Bifenzorie interm

noà lo ^. Cloe dajjt quifeudi 105. per auer lafeudi i o o»di

m<irchiyihe fono di contantifeudi pp. d!oro^ in oro y Ìinter9

fefo delle cinque fìa?/jpe migliori'^ ciò fono Spagna^Napoli^

VineztA y Genou.i^e Fiorenza, Ora perche og?2Ìparte delCam»

bio meglio s'intendale q'tafìfi
vegga in yifo^io yiporrò tefern»

tio difopra innan\agL occhi nelle dueféguenti figure^ e M*
Giuliofia A. Bernardo» B, dalmati, C. Sertino» D. pie^

ro» E. Federigo. F.

In Firenze. A. da à cambio fc. 104 "Jdilir. 7 *^ per auer in Lione fc/ioo.di5oIeà.B,

'''^^h,

In Lione C.pagala lettera dicambio di fc. i oo di Sole trattogli B.di Firézea—

D

InLioneD. da acambiofcpp *JdiSolepcr*auer'in Fir. fc. io6"^per*ogni loo.à E
\

In Fir. Fpaga^ valuta deIlilÌ99 "^ disolea 106 ^p 100 trattogli E^f. lod.S.^.dilir.? *^a<^
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Fol ruedete in queHefigure come lifeudi lo^JL di A.fo*

no Andati in B,e da lui per mano di C. couertiti infeudi l o o.

di Solefon trapalati in D,e da lui ritenutoft J-perprcimifo^

nefon trauafati in E» e dà luiper mano di F- rieonuertiti Ììl»

feudi IO 5. %,^. di lire ^ 1 jon ritornati in A* eonguadagno

àifeudi I . I 5 • J . f(?w tutto quefio rigiramento reale di cam^'

hi . Vedete eome in ogni eambio reale effere deono ottoparti >

§membra necejjariei duo*pagamenti : duo luoghi ^ e quattro

ferfone . In Firenze. A. paga à, B. In Lione. C.à D, Vnxj

che negli manehiperde laformafua ^ e non epiù cambio^mA
'Vn altro contratto ,Perciò è , che il contrattoy cui bafia à dif

ciogliere ynfotpagamento^è Disfacimento di debito,^ Dona--

gione . quandoft ripone^ e rende nelmede(tmo luogo la medefi^

mafomma^e PreHan^a . quando qualche cofapiii :, e Vfura .

a!duo'pagamentifeguono di neeefptà quattroperfone j perche

'Vno nonpmpagareyfé yn altro non riceue^per efjer queft^at^

ti tverfofe relatiui ; yero e che ynopuofar dueperfonaggi aU

cuna yolta , imperoche A.può rimettere a sé medefimo 5 e ca^

ualcare a Lione^e rifquoterplifuoifeudi 1 00fen'^ ccmmet»

tere à D. può dar à cambio afe medefimo 3 chefidice
contare à

fé lifeudi 10^ ^e in quanto e datore rimetterper fuo conto ,

e in quanto è pigliatore trarreper yn altro • E perche que^o

termine a chi non ha la praticapuòparerfiottile^ io lo dtehiare^

YÒ con efempii, B. e debitore di A, difeudi 1 04 ^ non è mer^

eatate; ma dice adA,pigliali à cambio tuper m.e . dice AJio

gli piglio da yn Tertp^ che nefarò ^ s'iogli njorrò rimetter à

none percento mio ^ mi sonuerrà, contarglià yn altro ^ farà
megli Oi
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meglio y eh'iogli cobiti à me , efxcci conto di effer piglixtore ^ e

datore , e così rimetta per me :>e tragga per G. io medefma .

vogliamo di/così A. e creditore di B. e debitore di G.di

feudi 1 04 ^tyue taltro 'vuole che ilfuo debito , e iìfm ere^-

dito yadiaàLionesdouerreùùe A.pigliare lifeudi 10^ 1 dd

ehi chefia 3 e traroliper B. e poi ridargli à yn altro ^ e rimet^

terper G» ma egli e manco manifattura contargli afe 5 e trar^

gliper B, e rimetterper G. hncora pojfon abbatterfi A.eB.À

yoler commettere a vn medefimo C, ò D, chefia ^ e così Urne-

defimo C, D. farà rifcotitore della rimeffa di A, epagatorz^

della tratta di B, neltjuatcafo la lettera di eambio dirà pa*

gateavoimedefimo C. e nellafigura fipotrà metter vn

folo C, D, n?lpunto douefi tagliano le linee diagonali A, D.

e B. C. del quadrato dellaprima figura 5 la quale refierà Vfu

triangolo , perche vnfolo adempierà due yfiT^^epuo molto bene

fiareye non altera laforma del eambio^ficome ilfare yno Brio^

ne duoi perfonagri ^ non altera la Tragedia . Vedete come in

quefii dua cambi la moneta Fiorentina ficonuertifeem FraU"

zefe 3 e quafigranello diformento eadendo in terrafi corrom"

pe 5 e muore 3
poi rinafce , e ritorna Fiorentina con frutto ^o

yfura lecita
,
per tale imita^on di Natura s la quale come è

di/cepola di Dio in tutte l'operazioni3 così è maestra deltarte

ymana , come Dante efpreffè dtuinamente •

^, Ma Tarte voftra quella quanto puote

5 5 Segue come il Maeftro fa Tdifcentei

5 5 Si che voftr'arte à Dio quafi è nipote

.

Vedete comefé A*fiotto HcArnbto per Uone ^ erieeuuto Icj

lettere
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lettere di i oo. feudi di Sole non le wandajjè 5 mdfele teneffe

tnfeno ^^facendcfene^oi rirnborfare :>come tornate fojjtro dà,

Lione , infeudi lo6 J. coiJui certamente non gttterehbe tru
4

terra ilfoy mento j e nonfarebbe ytilefe non à sèj auuegnachè

deli otto membra del Cambio ^in queHo cotale ^ cinque 5 CD.
E. F.e lapia-^^df Lione nonfifariano

agitate ^ e re sìcriano

morte.y èfecche^ non yi correndo f
unto difangue deli yniuer-

fal benefi'^o ^ rfultante dalmolto commerzio^è intrecciamene

to de'trafficatileferofifatti cambi molto a proj)ofitofon chid"

matt Secchile quello di Bfen'z^neperche nonferue al commo'^

do della Mercanzìa j ma foiamente ali\ttCdeldanaio^fnon
efecco interamente ^ mi pare à ogni poco njederlo feceare ,o
che yn Papa lo lieui yia ^elo dfcacci dalla Crìfliana Repub"

blica . HOpoflo neIlafigurafeudi 1 04 ^perchè à tal'pregio

queflodi 1 3 di Maggio 1581 fi'
cambia quiper Lioneper

fiera di Pafqua , cioè dajfiquifeudi 104 JLper auer in uone

feudi 1 00. di Sole yi qualifon di tanta bontà :, cioè tant'oro

puro entro yi èy che àfarglifi mandar contanti fi
venderiano

lire otto tyno 5 opiù-^chefarebberofeudi \o6 ^0 ptu di lire j

l,quì dunquefeudi 1 00. di Sole yaglionofeudi 106 JL di

lire 7 J. ,^eBa equiualenz^afi
chiama la pari:, che non è aU

trofe ììon
,
quanta moneta dyna pia^a è pari di yaluta :,

a

ta nta d'yn altra , d'altre s Intorno alla pari fi
raggirano i

pregi delcambiO:, quafi Mercurio intorno alSole^ or'mnan'^^

or addietro , nefenepoffon molto difonare ,
perche yalendo

feudi 1 00ÀI Sole in Firen'^feudi 106 ^/^m Lionefi
cam^

biaffiper
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(fiaffi per Firenze i i o 2 .fuhito quefii arbitranti ^ che Hanno

alle yedettele sugl'auuifi 5 yedrehbono chea figliar a cambio

que'centofeudi , e mandargli à Fire?7ze contanti
fi guadagne*

rebbefetidi 4 ^perchéfyendcrcbbomfeudi \o6 t efenati*

rebbeà pagare iozJaqaatinduHria ijorrebbon far tanti

y

correndocifolametìte la poc
afpefadelporto Sminuente pe-

ricula lucrOjf/;^ tl^pregio preflopreflo tornerebbe alfmfegno

dellapan '^e per lo eentrariofé in Lione fieambi affiper Firen'»

7:^à 1

1

1,fiihito li medefimi comperrebbono quanti feudi di

Sole cifoffro i e mandirebbonglià Lione a dargli a cambio à

1 1 2 per qui j doue farcbber celiati 106 J: per centinaio ^ o
guadagncrebbeffcudi^ J^e nonfiritrouando feudi di Sole,

à mandarui altrori à batterei tantoficofìerebbono.fmiglian-

temente
fi
vedrebbe negli altri caf auuenire

:ì fé ti radeguarli

tutti mnfujfe tediofo j mafate conio che itcontato come acqua

corre ne luogioipiù baffi ^ e ^-vtene 3 eyà^ fecondo che yna^

piaz^ ne diuiene afciuttaò traboccante j perciò nonlafcia if

cambiofar le pazje , ne difcoHarfida bomba dellafua pari •

nonpoffono anco i pregi del cambiofiarfermi in fu laparis ma
yannom sìt 3 eiigiu ^fecondo U Hrettez^ , ò ìarghe^^e ^ efé*

condo che richiede tytile 3 che deeporgere ilcambio j perchefé

ficambialfifernpre alla pari ^eà yn pregio 3 li ritorni nonpo^

trebbene effer con ytile i 07ìde reHereLbcno i cambi per arte s

e liforz^atiper le mercanzie non baflerebbero 3 come difoprafì

difie^ aia rifcontri opportuni .

O LEZIO-
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^l moliIlluftre ^ e Keuerendo Sig. Piero V/lm-

bardi Bernardo Dauarilati X

IL
Caualiere M. Baccio Valori, che puòinme ogni

cofa 5 m'impofe in queft'vltimo fuo confolato del-

l'Accademia Fiorentina vna lezione . Oue io non fa-

pendo dalla profeffioncjequafi d'intorno ca fa,' par-

tire j trattai delle monete , e di neceflìtà de' Principi

ragionai . Onde à V. S. llJuftre che tiene[,Ie chiaui del

noftro,m'è parfo ben presétarla per l'antica amiftàj e

mia nuoiia ofleruanza verfodileir e per giouamento

pubblico , fé alcuna cofa ci fufle non indegna di con-

fiderazione.N. S. in lei multiplichi le fue grazie . Di

Firenze il primo di Maggio 1588.

Kelle
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Elle yifcere della terra ilSolere tInterm calo-

re quafiftilUvdocauam ifughi e lefuBan?^

mrgliorhche pe'pori colate nelle yene , e nelle

proprie miniere e quitti congelatele daltempo

indurite e Hagionatefifan metalliide quali i

più perfetti^ e rarifono l'Oro3 e tArtento^ che li duo Luminari

fembrano di colore,e difplendore. Fuoco^ Tarlo^Ruggine j Ffò

nongli confuma: infilo ^ efòglief di ftendono a non credibile

fottiglic7^\edannoyn ccrtochè del Diuinos oncfalcuni popoli

Indiani quado cauano l'oro^digiunano^afievg ofdalle donne^e

da ogni piacere per antica Religione. Ma l'Oro e l'JrientOjalU

yita nofIra(per cui ogni cofa terrena è creaiappocoferuono per

Tjatura,Di chefacedolagtyomini quaft yergognare^ftfono ac

cordati afarli da quanto tutte faltre cofé tnfìeme ^ e di tutte

pregio iC mifurale Hrumetiche yolgono^e riuolgono tutto ilglo

bo de beni mortaliiepofftamoli dire eapoinfecondedeIla yit<tj

felice-^dandoc eglino tuttefft benuFerlochè molti lififonfatti

lddij^njeggendoU ancofare ogni cofa impoffibile. Rocca non e

fiforte che non la sforzj ynAfinello carico doro diffe quel R e

Guerriero chefapeua che dirfisne altro che i miracoli chefi l'O

ro dinotano la Fauola di Danae yolgatiffima^ e quella di Gige

vafiore di Lidia^che andatofotterra traffe di dito al cadauero

raneldeltOrOy colqualefattoinmfbile entro nella camera del

fuo Rhgiacquefi cola Reina^e lei aiutante^iltrad)^ e yccife^

ed il Regno occupò. Confiderarid'io duque di quato poterete mo-

mentofia l'Oro nell'ymane cofe^ e ycdendo che Socrate lafcia-

to la cura agtlddij delle diuine e delle naturali , la moralnH e

2 lapra-'



'jo8 LEZIONE
la pratica nsffre proprie infegnAua^ non difprcz^noimateria^

nefuoY dtpropojtto^ne à mifconueneuole fiimo d'auer etetto di

ragionar con voi ( ymanijjìmi Auademtci Fiorentini) con^

breue metodofiorentinamente deltOro^ e dell'Artento , e deU

le Monete : poichégran yiolen?:^^ ma antica e gentile^ qui og-

^i ?m riconduce occupato efianco ^ e da ogntBudio di lettere

fuagato 5 doppo tanfi e tantanni. Chteggiom attenzione
^

perche io per naturale per ifludiofaro di parole poco abondeuo-

le . ^e[ìo noftro corpo mortale ^ douend!e(fer yagina delta»

nima immortale:,e diuina
^
fufatto come chiedea tlferuigiodi

sìgran donna ;, di nobiliffima complefftone ^ diltcato y tenero ^ e

gentile ^ ignudo j> e difarmato altoff'efe delle Bagioni e delle

fere j e pereto hifognofo di molte cofé , le quali ninno potrebbe

procacciarji da se s onde noi yiutamo nelle Città per aiutarci

tyn taltro ditierfamenteper diuerfiyfici ygradi^ edefercizj-

Ma perche non ognnjomo nafce atto adogni efercizio^ma eia"

fcheàuno adynoi ne ogni Clima produce ognifrutto della ter-

ra y perehe'lSole ^ le Stelle con diuerfìangoli^ edafpettilaper^

quotano in diuerfìfiti . Quinci e chetnjnyomo lauora^ e fi

affatica non per sefilo 5 ma pergli altri ancora , egli altri per

luii e l\na e taltra Città j e tyno e l'altro Regno condtfce del

fiuafiuerchio^ed efornito delfuo bifognos e così tutti i beni di

natura e d'artefono accomunati egodutiper lo comerT^o yma
7jo\ilquale daprimafu Barattofemplice di cofé à cofi coman»

cor oggi è tra quellegenii:,che non anno cultura ciuile . Ma era

malageiiolfapere à cui lacofa à tèfouerchia macajfe^o la manca

te à tè altruifiuerchiajp:, traportar fi potejfi:, ofcrbare^ ò sì

fpezjire^che ambi accomodaJfe.La necejfìtà de'modiritrouatri»

ce^pri
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ce^prima wfegno elegger yn luogo doue moltijda, molte hxde ce

lor robe traedo s accomodaumpm agcuoh^ìefìtc^e queflajù te-

rìgine de'Mercati:> e delle Fiere, h^erfegli occhi quella como-

dità adyn altra maggiore^che come s'era <-on luogo elettoleosi

poteuaym co/a eleggerlìcefarla yalerej? tutte l'altre, ed o^n

altra dare e riceuereper yn tanto dilei^ quafimc^ana^ fonte

delyalore yniuerfai delle cofe , hfeparatafoflanza ^ e Idea

,

Fu adoperato il Rame daltantichità^ e da tutte legentifi*

ajjùnto a sì alto yficioper le^ge accordata'^ e così a cui yna cofA

Auanz^ua la daua per tanto Rame
,
quanto à quella era com-

parato j cioè Himatoparis e quello pofcia dauaper altra chegli

mancajfe^ oueramente ilferbauaper le hifogne auue77ire in pò-

ea caf^a quafmalleuadore , e queHafii l'origine delyendere ^

e tìf^/comparare ^ che comperare diffro i Tofani. La mara^

uiglia poi deltOro e de/I'Ariento^fè dar loro ilyamo, efpen^

deuajiprima in pezj rozicome yenieno.poi com *alle cofe trouA

te saggiugne ^fìyenne alpefarlo y alfegnarlo , alfarne mone-

te . ^ando^ doue.y e chi nefaceffe prima monete non s'accor-

danogli Scrittori.Erodoto dice in Lidia^ altri in Naffo^ Str^m

ioneinEgina^ chi in Attica 3 chi in Licia dalRè Erittono s

Lucano in Tejjaglia dalRè lono . Non s'intende
fé

tnnan?:i al

Diluuio era moneta^ ma doppo lefagre lettere neparla chiara-

mente . Abramo compero terreno da Efanne quaranta Sicli

{fariento correnti tra Mercatanti , Ciuftppefu yendutoyen

ti Arienti.Moisèpofe yn mezofidoper tefta 5 ciò eran due dr^"."

me d'ariento . l^efeo che in Atena regno quando i Giudici tn

Ifraelle battè moneta etAi ieUo col bue^per inuitargli nomi-

ni al lauorio della terra . Giano in Lar^o quando in fuo Re-

gno /<c-



Tio LEZIO N E
fKo acco/fe Satumo arrittatouiper marefcac ciato da Gioue{on

defeguiroTì que beì2guidati ^ e tanto cantati fecolt deltoro )

pfr memoria di quella cortejìa batte moneta di Rame , e coru

lo fprone della nàue. I Romanifer da prima la moneta di Ra-

mefen%aconio :,graueyna libbra e la dijfero a^s grauisjas af-

fis 5 e pondo . Seruio Tulio 'v impronto ilPecude^ yno qual

eifujje dedorneUichi amwali^che degi antichi erano le rtcchez^

ze ^ tipeculio , ò la pecunia ^ che di qui trajpro il nome . Vanno

di Roma ccclxxxiii yijìbatteo tAriento^ efejjantadue

anni poi fOro.Noi neluQCUU auedo[confitti i Sanefi à Mcn-

te Alctno battemmo ilFiorin deltOro d\na druma tutto fine^

tanto piaciuto alMondo^che ognynpofcia volle Fiorini batte-

re e nominare,Sono i nomi Latini MonetajPecuniajNumus

i Greci ìio^^r^^.d , x^^^^ > hi paci i noHri Pecunia, Danari^

Danaio . Moneta fi diffie perche lofiegnofuoci ammonifce di

fuo nome ,
pregio 5 e bontà . Dàfegnifur detti i Biga tiyi Fi"

lippi^ e Sagittari^ gli Armati s oue ti Giudice chenauta pre-

fi mille per la reafenten?^afcherzs> cattiuamente y dicendo , e

chi poteua, refiUere k miltArmatiì il carattere delX. nellau

Moneta Romana la diceua Denario j e njaltre dieci AJfi» Il

gigliofiore nominaua ilnoilro Fiorino , e Fiorentino il mofira-

uà 5 come la rofa ilRodiano . Arnmonifice ancora d'alcunfiat-

to^come lofprone della nane della detta cortefa di Giano s e la

zjauicella affondata colmotto Quare dubitaftij, dellefupera-

tefortune di Clemente VII- Pecunia/i^ detta dalPecude:,C0'

me dicemmo j Nummo dal v:\xiQy.(L Greco^ che yuoldire cofa

di Le^^e y ò per Leggefatta ^ (ìcome la Moneta , che èfatta^

delle cofe Reina x^i ^cl
-fi

diceper la bontà ^per l'ytile , dan*

doci
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itoci ella tutte lecofe buone j e vtiii \cyiiuci;Trt appellate , ^ t\^iw.ct

far chelignifichi la Monetapicciola ^ per le minutefpefé ^e per

la piccolagente . ISloi dt Latini yocaùo/i ci Jtruiamo , e dal

Denaro che era ynafpCTi^ey t danari^ e' i danaio ingenere no-

miniamo . Della Moneta se detto il trouamento , ilcomodo ,

/ tempi 5 / luoehf ^gli Autori ^ora è da difinirfua ejjèn7^(t. .

MONETA E' ORO, ARIENTO, O RAME, CO-
NIATO DAL PVBLICO A PIACIMENTO y

FATTO DALLE GENTI PREGIO E MISVRA
DELLE COSE, PER CONTRATTARLE AGE-
VOLMENTE. Dicefi, OKO:, ARIENTO, O Kh-
ME ^perche auendo legenti queBi tre metalli eletti per ino-

netafare\fe yn Principe (chiamo Trincipe chi padroneggia lo

fiato fia vno j h molti , ò pochi , ò tutti ) la face/Je moneta di

ferro :,piombo ^ legno ,fugherò ,
quoio ^ carta ^fiale , comegià

fifionfiatte , o d'altro j ella nonfarebbefiuor delfiuo flato accet-

tata ^cornefuor dellageneralmente accordata materia j nifa-

rebbe moneta yniuerfiale •> ma yna taglia particulare^ yn con^

trasfiegnoj o bullettino ,o poli'x^ di mano delPrincipe lu^ ob-

bligante À render alprefientatore tanta moneta yera , come

già sì yfiatoper mancamento dt
efila

à filmili Ipeditììti è [lato

fialute pubblica . / Romani dunque chiamarono i lor Mae firi

di Zecca^ i Tre yominifiopra taffinare:, e bàtter il RameJ A-

rlento y e l'Oro . Vlpiano ^ Pomponio , egli altri ammacHrati

nellaragionciuile dicono chiaramente, che moneta buona non

efie non d 'Oro , d'Ariento , o dt Rames Onde fin Marcantonio

iràtaltre cofie infialato d^auer battuto tidanaio deltAriento

mifleale^e meficolato colferro, D/cW/CONIATO DAL.
PVB-
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WEBLlCOjprfrhe rari metallifitroua72 tutti furti onde

couiene'y per farle monete egnali^ ridurre il metalload 'pnafi^

fteza, tagliarle d'yn pefo^ efuggelìarle,perfegrio che ellefa-

no Ualifenzafarne prona ogni volta . Non è yficio queHo da

priuati yomtnifofpetti dt froda^ma delPrincipepadre di tut

ti s perciò niimo difuo metallopuòfar moneta quantunque ot^

ttmafottopsna difalfttàsma portarlo conaiene alla Zecca puh

ùlìca , ed ella ilprende ^ epefa yCfaggia , e nota^ efonde , e al-

lega , e cola j efchiaccia , e taglia 3 e aggiu (la ^ e conia^ e rende

fecondofua legge . A PIACIMENTO fi dice perche
ordi*

ne dellegenti e , che monetafifaccia 5 ma così^ così , cioè ton-

da quadra ^ ògrojfa minuta 5
più pura 5 ì mene y dHyn im-

pronta ò dUaltra^iyn nome^ d'yn altro : que Hifono acctden

ti rimeffi nel Principe : ùa/ia che egli non tocchi lafofian^a, ,

«uè non hapotere , cioè nonfaccia moneta^ che de' tre metalli^

e non le dia mentitopregio :, comefarebbe^fe in lei cimentata
-^

nonfitrouaffe tanto metallofino ^ che al nome datole corrifpon-

dejps onde ilpopolo ingannatofiotto ìafedepubblica^ che*Idee

difendere > dirpotejfe ^ come illupo a'pa fiori 5 che la pecora fi

fnangiauano ^ silfacefsio voigrtderefii accorruomo , e leue-

refii à rumor la contrada. Dicefi FATTO DALLE
GENTI PREGIO E MiSVRA DI TVTTE LE
COSE 5

perche così d'accordofon conuenutigli vomini^e non

perche tanto yagiano di natura quefli metalli . Fn vitello

naturale ^ èpiù nobile 5 che vn yitei d'oro , ma quanto èpre-

giato menoì Vnhuouo^ch'yn mez^grano d'orofi
pregia yak-

uà a tener yiuo ilConte Vgolmo nella Torre dellafame ancora

ildecimogiornos che tutto Coro delmondo mtyaleua. Chepiti

Ànoftra
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ÀnoUra vita importa che'hrÀno?nondimerìo diecimila cra^

KelU o^gifi yendoTjo vngrano d'Oro . Ma come e ciò ^ ^^'^ ^^-

Jeper natura sì '-ualetiti vagliano sì poc'Oro ì Da che radice

dipende;, che vna cofa vagita tantopiù dcltaltre^più toflo che

tanto s ò tantOro piti toflo che cotanto ì Domwfe ella/uffe

questa perauuentura ì Tuttigli vernini trauaghano per tìfcr

j-ehci^ lafelicità credon trcuare nelfodisfare a tutte lor voglie

e bifogni , A ciòfare ha la natura create buone tutte le cofé ter-

renes tutte quesleper accordo dellegenti vaglton tutto tOrOy

( e con tffo intendo l'Aneto ^ elKame) cheftrauaglia .'bramai

no adunque tuttigli vomirà tutto tOro^per compera r tutte le

cofé j perappagar tutte lor voglie e bifogni , per efferfelici . Le

fartiftguono la natura del tutto . Però quanta parte di tutta

lafelicità. £vn Regno ^ d'vna Città ;, a vnvomo alcuna cofd

opera e cagiona ^ tantaparte vale di tutto ilfuo Oro^ ò laucro :

tanta ne cagiona quant'èlafua voglia e bifogno s poichéfigo*

de tanto del bere quantegrande lafete . la voglia dall'appe^

tito j e dalgufio j libifogno dalla natura j Hagitone ^ grado y

luogo j eccellenza y rarità ^ e abbondanza prendon mifura 5 coH

Perpetuo variare , Onde à veder giornalmente la regola, e

troporz^ione arimmetica che le cofe anno tra se^ e con tOro^bi^

fogìierebbe di Cielofb di qualche altiffima vedetta poter gua-

tare tutte le cofe chefono , e cheffannom terra^ò veramen^

te le loro immagini ripercojf nel Cielo come in verace fpcgUo

dnnouerare^pcrche noigitteremmo nofiro abbaco,e dinmtmoi

tanto Orofha in terra^ tante cofe , tanti vcmini ^ tanti bijo^

gniitanti ciafcheduna cofa n appaga^tant'altre cof vale;tant*

Oro vale* Ma noi di quaggiùfcoprtar/io à pena quelle pot he co»

? cofey
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e^fe j che ci Udnno etintorno ^ eie fregiamo fecondo ^ che più

ò meno le yeggiamo richiedere in ctafcun luogo e tempo. Del"

la qtédtcofa i Mercatanti Hannofollecitamente aiiuertiti:, t^

duuifati j perofono de"pregi delle cofé peritifftmi . Or egli e

bene quelchè sé detto con alcuni efempi illuìirare . l acqua e

ottima dice Pindaro 5 e fenzj lei matjìuiueì ma perchè ella a

tutti abbonda conragione Gtererniafilamenta chela beuean

effi àpreT^Schifìffima cofa e ilTopo , ma nelìaffedio di Caftli

no 'vno nefu yenduto dugento Fioriniper lo gran caro ^ e non

fu caroi poiché colui che lo yendè morto difarnese taltrofcam*

pò • Vottimo tormento yal'ogni danaio all'ottimo artefice >

nitriche nolconofca nonio Bima; cosìfece lgran rifiuto EfaUì

e lgallo d'Efopo lafcio il gioiello . Per lo contrarto Api'^o

chiamato da Pliniofogna sfondolatifflma^dua miltoni^emev^

d'orofi manicone
yedutoltrimanere con yn quarto di milione:^

fer non i^entare yfecondo lui ^ s'auueleno ^ efi^queHo^ dice

MarT^aleytlpìà ghiotto bo ccone :, ch'ei trangugiajfe . Arino-

tile di migliorguBo comperò pochi libri di Speupppo fìlofofo

mórtofi di que'dìy Ventimiladugerìcinquanta ducati det Sole

(io riducogtantichi Talentifecondo itBudeo a queUa mone\

ta^perpiu chiaro parlare)e Aìejfandro Magno quarantottomi^

la àlui ne die per comporre la fioria degìanimali j e Vergilio

deyerftyentuno , che nelféfio deltEneidapiangon Marcello

nebbe diecifé Herzj deltynocchefur tutti Fiorini quattromi-

la dugencwquanta . Vaf^ Pietre y Statue^ Pitture^ e altrc^

morbtdeze-ifono [late comperate difmfurati pregi dalla fu->

terbia ymana^perche coloro tanta parte di lor beatitudine tro-

uarono in quelle^ che lor yak a queltantoro . Similmente^

gtyomini
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gtyom'mi detvcrù ùarattauan da ^rima, àpe:^ etoro^ ymf^e'

chio y yna^o , ynfonaglio s perche di ejuefìt à lor nuota , c—

^

maramgliofìfaceuan'pibtfena , epitt beatitudine traetianoicbe

di quell'Oro ond'abbondauano. E quando tutto l'Oro di queL

le contradefarà nelle noHre yerfato {che toHo aunerrà^fegui-^

tando quelle ricche nauiga?^oni che cominciate [ anno

M D XX X 1 1 1

1

. conmen dnjn mdion d!oro delle fpoglie del

Cucco 3 e del Re Acabalipa , oggi vengno confedtct , o diciotto

per volta, e annofatto crefcer i pregi delle cofe tyn tre^fegnoy

che pia Oro abbiamo)allora comierrà , perche l'Oro cifa yilif

fimo trottar altracofapiuraraperfar moneta jo tornar alba*

ratto anticoi e tanto bafli dell*ejfenzjt della Moneta, Or dicia»

mo alcuna cofa della pratica , e deltyfo . Mal trouato per noi

dicono alcuniftì la moneta , per que^a ragione , che la cupidi^

giàdelle cofe , nonpoteo ejjer tanta , ne di tanti mali cagtont^

quanteLauarizja delt Oro^per nonpotcrftante cofe riporre e

ferbare y quan^ oro fi, tefore%a • Ri[pondo con tEpttteto che

ognicofà y ha duoi kìanichi^y e puofibene y e malprendere y e

4doperdreyCome le Medicivf^Je Leggiy ilSenno j alle quai cofe

matyfateniunfiparo può far la gente <y annofi per queflo^

di[cacciar dalla KCpublica^ perche ilyeder di molte cofefua*

gai intelletto dal contemplare ^ annofi àcauargli occhi tutti i

Filofìfiy come Democrito?ogni acciaiofafua ruggine s bifogna

fapcì'la nettare . // danaiofi yn trouato ottimo , yno flrU"

mento dafar beni infiniti, fé alcuno l'adopera male y non ta-

doperato y mx tadoperante fibiafimi y efi
corregga . Il danaio

e ilnerbo dellaguerra , e della Republica y dicono di gratti au^

tori y e diJoleum^ ma ^ mepar egli piì* acconciamente detto il

P 2 fecon*
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fecondo[Angue j perchejtcome il[angue eh*e il[iigó^c U[oila.H

ZJ delciho nel corpo naturale ^ correndo per le vene erojp nelle

minute annaffia tutta la carne^ ed ella ilphee^come arida ter-

fa bramata piaggia , e rifa e riftora quantunque di lei per lo

xalor naturale s a[cniga^ e[uapora j così il danaio ch'efrgo è

[ojìanza ottima della terra^come dicemmo^correndoper le bor^

[egroffe nelle minute tutta lagente rinsanguina di queldana-

tocchefi[pendey e va njia continuamente nelle co[e^ che la vi-

ta co7ì[uma ^ per le quali nelle medefirne bor[egroJfe rientra , e

così rigirando mantiene in vita il corpo duile della R epubbli"

ca. ,^indi ajfai di ìeggierfico'mprende ch'ogniflato njuole

vna quantità di Moneta^che rigiri-^come ogni corpo vna qua^

tità di[angue che corra y perche fiandofinelcapo e ne" grandi

oppilata j lofiatone cadrà in Atrofia , idropifìa 5 Diabetica^ i

Tifico 5 ofimilmale , coni era prejfi ch'àuuenuto à Roma:,quank

doper le tante accu[e'i condennagionismacelli^e Vendite di he-;

nij, tutta la Moneta colo nelFi[co_[eTphèrienon apriua la ca-^\.

terattadel milliesfeftertio, ciò[urm-àiw Milioni emezji'

d^Oro ch'eira/gorgo ne'ba-achi^ch^^ pvefìai?er<} a gli indehi-^'

tati conpegno doppio per tre anntfin?^ cofi^^'&enfidee jlun-^'

que tener gran conto di quefio viuo membridèlia Repubbli-'

ca 3 eguardarlo da que malori ché'n lui m^'cuflodit'ofi[oglio^i

m ingenerare ^ Fai(ita y Monopolio 5 Simonia •^ Vfura ^ egli al^

tnigià [gridatile ?2oti per tutto \ Pero io, l^[ciaù que(liyd!vi^

^ot rAgioneri) , non così étuui[ato ^ e daprincipio trafiuratoj

cioè tandar ejfi la Moneta og?n dì peggiorando ; del quat

male da mostrar è la radice ^ il danno ^ lo[candolo ^ ti ri-

medio j s con quefiofinirf^ Radice dt quefio , come dp-

:. -i tutti .
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ttittt i midi jt ì U cupidigia , U quale del peggiorar le

-Monete ha molte occajtoni e fcufe auute s tna quefla ì

la fourana j che njfcita la Moneta di 'Lecca per lo moln

maneggiare 5 e contare col tempo ella càia 5 con malfarti

ne leuato diciamo yn grano : il popolo- di iì poco non fé
tiauuede , ò cura 5 ond'ella pur corre . lo mal Monetiere

dice a Signiorfo j, da che la Moneta tua corre leggiera yn

grano ;, meglio èguadagniarloti tu ^ anzi ch'altro la tofr^così la

fcerna yngranoi le Zecche yicine ciò yedutofceman la loro al"

tresì i indi a certo tempofitorna alle medefime ^ efcemafì yri

altro granos è poi yn altro 5 e poi altro ^ e altro \ tantoché ÌìLj

tutt'Europa dafe^anta anni in qua queHo tarlo ha rofo oìtr

alterzj) di quefìo memhro^e cosìJeguitandò prefiamente lo con-

durremo k niente :> yeramenteJ que'cappelli d'aguti^ chefir^

feeran le monete del ferro:,chehigurgo diede agli Spartani *

il danno e manifeHo ^ perche quanto la Mo?2eta peggiora^ »

che di lega y che di pefo ; tanto fcemano tentrate pubbli che ^e

i crediti e lefacoltà de priuati ^psrch'in tanto nìenOro^o A^

riento p riffuotono j e chi meno metallo ha ^ mena cofe j che

fori li yeri beni può comperare ^ perchéfempre auuiene 3 che

noftofìo la Moneta epeggiorata^che le cofe rincarano.edera--

gione ^perche (fecondo che ^ non eia matto ^ il Carafulla eti-

molo^iz^aua ) Fendo ^ynoi dir yenga edò s le cofe in njendi-'

taf danno perche ti yenga queitanto metallofolito :, e cre^

àuto effer nella Mo^ieta^ e non tanti fegni^ ò fogni ^ ò pezj

di Monete . Se in cento nonepezj oggi e quelmedefimo Ariento

chefoleu efftre in cento 5 non bifognegli con centonoue paga^'

r^ quel chef pagana con cento f

11»$'
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llfioBro Fiorirlo yalenaféffant'annifìfette iires oggifi cam-

èia per dieci ^ percheì perche /« quellefette tanto sioffo e buon»

driento era ,
quanto in queHe dieci sfiche lefette odierne non

unno piùfacoltà di comperare vn Fiorino intero^ ma delle dieci

farti ì efate . Valtre trepartifonoftanite^ e di tantofcema^

te lafacultàJe'priuati » e [entrate pubbliche ancora
,
perche

confette lire oggi no
fi
ripone yn Fiorino interos ma lifette de~

cimi • E quìfiyede quanto dannofaccino i Principi à lor me*

Jefimiy cheguadagnano queipeggioramento togliendolo a' pO"

ueri popoliyna yolta^ e ioperdono quantunque yolte le loren^

frate rifquotano in moneta peggiore . Di qui nafce difordine ^

e confufioneyperche il popoloper ia nouità delle monete^e de pre

gi y che ie cofe mifUrano diuenta nellafua patria fiore(Itere ^ tf

non meno confufo , chefé ipefis alteraffinole le mifiure pubbli^

che delle biade ^ede^ liquori'^ e delle lungheze^ con ie quali fio-

no auuezjà contrattare • E chefipuofiar peggio alla RepU"

blica y che ogni dì legge , moneta , rijficio , e cofiume mutare ,

crinouar le membra ì e quafityfatofonte della città intorbi"

dare i anzi dttojficare . Generaficonfiufione ancora nelle [leffi

monete
y perihe quandosabbaffa di bontà quella deltoriento

y

conuiene alz^r dipregio quella dell'Oro^ come s*è detto dei no*

prò Fiorino al'^to dafette à dieci^ aitrimetila comun proporr

'ì^one tra Cmento^ e tOroy chefifià oggi tnjn dodici yerfo tre-^

diciy non yerrebbe offeruata^ e tutto tOrofarebbe comperatoy
e portato deuè yjiejppiu \riento . Ne'pagamenti adunque

de* iafici y iiuelli ^ e e enfi^ ritrattiy e cfogni debito nato neltem^

j)o y che ia moneta era buona nafono difficoltà , e litigi . li de-.

bitore di yn Fiorin a oro difette lire dueycccotifette lire : rim

fponde
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rìffonde ticreditore tu me ne darai pur' duci^perche tanti

ocgt ne yak tlFiorin dell'eroiche tà ?rii dei dare : o tu mi trotti

e dà ejjo Fiorino d'or in orOy gigliato^ e battuto di queltefnpo ,

Replica ildebitore^s*io ti do yn Fiorin difette lire come la car-

ta canta io no fipocosfeUFrincipe ha le lirepefgiorate quepa è

iemp€[la comune^e tuttifame nella (lefja barca;,dmlti delPrm

cipe, E ben anno ragione di dolerJene ipopoli mejjì in quifiio-

ne ^e riotta
fidura ^ ch'ancora ifatti non tanno diliuerata: yo-

lendo chilofcritto , chi lo intefo , chi tirigore ^ chi tequità fo^

Uenere . Ma che rimedio ha thrincipe a nonpeggiorar la mo^

neta ì auuenga che peggiorandola i yicini ^ e'itempo^ e le mat
arti 5 tafuà buonafia sbol^^nata incontanente e trafugata ^ e

[parendo torneràpoi rifatta cattiua s e riempieraffi la Città di

moneteforefìiere baffe^ tofe 5 e di quelle andraffi ilpopolo quaf-

fidipan yecciofo nutrendo ì Rifpondo s che monete taliàpat^

to niunoj non s'anno à patire 5 acciò ch'ognynofiaficuro da ifu

ganno 5 e '•voglionfileuar yia 5 maper dritto modo ^ edifcreto^

e dipittar chi le pigli epaghi lor pregiogtuHiffìmofenzji farne

endica guadagno ^ così ognyno à cambiar leporterà j e ybbi^

dirà yolontierii non douendone alcun dannaggio j òpocoftnti^

re , Così yngran maeBro difapienz^a ordino nelF. dellefue

leggij che la Kepublica à chi difuoriconforefliera moneta yc-

niffe non la toglie
ffè

:, magiufiarmnte la glipagaie à tm\i7^-

na . Che la monetafiafuor portata ^ e rifattaper effer troppo

buona non ci ha pericolo : conciofiacbe la buona moneta àcht

fuori la porta j nonfidona ^ magli cofìa per buona , e lafciani

comefìdice^ilfuopelo 5 e la rifatta cattiua^per cattiuafifveu

de^e cambia . Cento lire Fiorentine fi
cambiano à centoféi

delle
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delle Ltichefj chi tona i?ì Fìyoìzs à cambio cento lire-^ aurafa-

ticato in yano , Perciò no'riji yede che Lacca ne altra Cittì

yoti Firenze di Moneta per r:batterla 5 pofcia che il carni? io ad

egnimodolaltuella ^ e ragguaglia , Non è dunqueJpedi ente

perch'altripeggiori la Moneta etti peggiorarla s anz} quella ^

ches'èpres'yna yoltafemprefermaJi tenga
5
perche a popoli

non ne riefca inganno , ne danno ^ nefcandolo . Gh Bgizij ta-

gliauano ambe le mani à chifalfaua ipefi pubblici j cioè le mi-

Jures ma quat maggiorfatjìta j the jìrewarla Moneta ^ cioè

lefacoltà delpopolo chetamente , quafi a imbolo ì Roma da^

hnibale (fretta ;> cfmunta batte ilfuo Affé ci'yn oncia 5 cic^
prima era yna hbbra . Ma ciò Jtctlla per cor.fgb.o puLbh.co

in quella niciflà ^epajfata quella non feguitò ^ chefé durato

fcpe 5 come dà dodici à yno la Monetafamò-ccsì i'yn dodici

forano i pregi delle cofé crefciuti . La Villanella yfata à yenr

der lafuòftrqua deltnjoua yriAffé dà dodici once 5 yededolfi

in manojifnato 5 è ridotto à ynoncia-,aurdbe dttto^ Meffe^

re :,o yoi mi date yn Affé di dodici once , yoi mene date dor-

diiidi quepi fcriati cCyriondalo io yidaro ynhucuo fola

per Affé • Leuifidunque ognipenfiero dai'peggiorar le Mo^
nete 5 sbarbifdi quefio male la radice •> facciafchela Ztcca^

non guadagni in alcun modo^ che inuerità quelloflremar tal-*

trui metallo che yiene à monetarffcandale?^ * Ingorda indi*

gnitàgafitgata dà Dio con la morte in Ehfacerdote in Silo^ed

in Ofni e in Fineesfuoifgliuolij e mini firi :, che d'ogni n^itti^

maportata loro ad immolare sbradellauano yngheroneper lor

manicare. Meglio faceuano
i
gentili ^ che Ji mangiauano

y

dal*graffo che coUua in fuori tutta la Vittima , quaf gli Dij

yolefjer
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yolejfer l'Animafola <) come dice Strabone , e Catullo,

5 y Gnarus vt accepto veneretur cannine diiios

;

5, Omentuiiì in fiamma pingue liqucfaciens.

E per ieuare ogni tenta^^on dtguadagno , e tutti tfegni net-*

tare , e la cofafar tutta orreuole , e chiara , e fuura ^ <-vorreb'

he della Moneta tant'efjèr tlcor/o
,
quantil corpo ^ cioefpen-

derfiper queltOro^ o Ariento che y'he tanto yalere tlMetaU

lo rotto in verga ,
quanto in Moneta dt pan lega , e poterft <iu

fuo poRafenzafpefailMetalloin Moneta ^ e la Moneta in

Meta/lo^ quafianimale anfibio trapajjàre. Infom?na vorreb-

be la Zeccarendere il medefimo Metallo monetato 5 che elia

riceueper monetare. Adunque yorreiìu la Zecca metterci

lafipefa delfiuo ì Maisì -, che di ragion ciuile molti contendo-

no talefpefia toccare al Comune^per mantener nella Repubbli-

ca ilfangue s comegli toccano lepaghe de'faldati ^ e ifalari de

Magi firatiper mantener la libertà e la ciuBr^a . Ad altri

par' onesto ,
che laftefia Moneta spaghifuo monetaggio j fat^

ta peggiore di cotanto ^e vaglia quelpiù delfuo Mttallofodo ^

comi il vafellamentO'igtarredi , e ogn altra materia lauorata^

an'Kifipejfe fiate valpm t'opera ^ che la materia ^ come ne duo

bicchieri d*Ariento intagliati da Mentore , che Lucio Craffi

oratore compero dumilacinquecento Fiorini d'Oro ^ epoi no?^

beiate mai con elli . E gli odierni maritifanno ^fe i ruami^ ù

lauorij delle donne loro co fiano pili che lo Beffo drappo . Final"

mente l^antica njfan%a delcauare della Moneta lafpefa leg-

genti i Popoli^ efofferentiì prefcrittaie nefono i Principi irij

poffeffione . / non njoglio difputar co Maeflri s ben dico che

fé pur la Zecca non dee queflajpcfa patire :, almenofacciala^

«^ meno-
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menomijjlmd e pia toHo firn le Monete men belle . Mapéf^
che nonpiÌ4> toflo (come vciotalcuno) ritornare al modo antico

delgtttarleì quifarebbe ogni 'vantaggio . Dm^panzoni d'ac-

ciaio fiamperieno Unito elroHefcio £njaa moneta in duo'

madri ^ e quajì petrelle di rame j oue dtio yominifenz^altra

fpefa , che calo 5 riì^ettatura y e carbone o^ni granfomma il

giorno ne getterieno tutte eguali di pe/o^ e di earpone perciò

più atteùfcoprire òforbicia h falfità : non potendo/ila Adoneta

difalfa metallo , ciòepiù le^gierinafcondere alla bilancia:, fé è

di corpo ordinario} ne alla yiHa
^fé più meno e larga ^ ogrof

fa,EgiusìificatiJfmepfarienO:>fegtyficiali fiefftro a njeder^

lefonders^allegixre y egittare corampopolo dentro a que ferra-

tifineHroni^ ordinati da qui noflri buoni efauiQtttadink

antichi ad efempio de' Romani :, che tutta queHagelofafab-

brica delle Monetefaceuanofantamente nelTempio di Giu-^

vonefpalancato
5
perche ilpopolo yedejji ilfattofuo . A que--

Bo modo chi non yede che sbarbatefan eno lafpefa j> lafroda 5

ilguadagno radici pefftme , che troncatefempre rimettono ^ e

fannopeggior le Monete ì Finalmente quafìper corollario ag^

giugnera^ che tymano commtrzio ha tante difficultà, efaHi-i-

di y per conto di queHe benedette Monete , che farebbeforfè

megliofarfen'^ y efpender l'Oro e tAricnto àpefo , e taglio >^

come ne' primi tempi , ed ancor oggi yfaììo quei della Cina, fi

qualiper arnefiportan infeno lor Cefoie^efaggiuoloye non an^

no à combatter che con la lega , la quale con lapraticay e colpa-

vagonepur fi. conofce .

Della generation de*Metalli j dellafouranità dell'Oro 5 e

MI'Arlento ^ dell'origine delyendere y e del comperare y e del\

- . laMo'
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la Moneta ^ doue ^quando ^eda chi ella

fì> trouata , e yfatdi

de mmi^delteffen'K^y deltimportanza di lei ^ del peggiora^

mento e/ua origine , danno , fcandolo 5 e rimedio y baHi auer

accennato (pazientijjìmi At^dtton
) quelle poche cofe^

Bimate da me conueneuoli àjtmil luogo in que^

Ba piccioi* oraper ruofiro tratte^

nimento-y non per infe*

znamen--

to^

^,1-

O z ORA-



In Morte del

G' D V C A COSIMO L

A Morte d'vngrande , e rnolt amato Signo-

re :, come perdita comune ch'elte digran be-

ne^jìdee comunemente ^ e da, tiafcuno coìij

^ lagrime accomo^ign^re . E U Natura infe-

gna affinchè il dolor non trabocchi rammemo

rar le laudifue sqtéeUh^ifaceua^ e quel ch^egtera s perochè

queffe quafi yn y^derlojt mnanz^i '-uiuoj e non s'accorgere £
auerloperduto : cojg che non può ejprfen?:a\piacere ^ e confo^

lxzione*Ferloche Voi auete fentito^ccademici Alteratiy qua,'

te yoltey e da quanti è fiato pittftffje lodato ilG, D. di To/ca^

na.Conueneuolcofa è dunque^ che noi ancora per noBro debi^

to^eper noflro conforto quefio pietofo vficio confagriamo àfua

memoria '^quantunque d'yn sìgrand'yomo fa pericolo àfa^

uèìlare . Perciochè yoi che tamauate^edauete contezza dell^.^

fue yirtìt y e de'fuoifattigloriof^fentirete fdegno ed offefa ,

ctìeifene dica sìpoco , come io farò* Altrifuor di noi di quan-

tunque altra condiT^onefifuffs^che ydijfe pur ora le cnfegra-

difjìme^ chfifidi'tAnno ^ le limerebbe non yeres perche taììi-

' •' - -^ - moe
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pto efuperbo y e intiidiunte i e quel che in noi non è j tm^ofjì^

hit ci^Are in altrui , Ma io non ven^oquì oraperfarey?tj

yero ritratto a nofin forieri di queHo Eroes neper narrar o^

gnifua lode j ne per Mirare j come d'ynica gioiafiffawente le

facce^ il colore 5 ilribatter de' limile pefarla^ e Rimarla ilfuò

yero , egran pregio ìperoche queffè opera da piùfine Artefi^

cejh'w nonfono , ma folamenteper confortar yn poco^ e ralle"

grar moflri occhi y svaghi delfuo bellofplendore sefar^come

colui y che guarda nelmare di baffi luogo , ed yrnile ^ che ye-

de tifo!

e

, / Porti , i Lidi yicini ^ è ynapiccioUparte j comt^

dire 3 delMar Tofano.} ^a l'Egeo } ma tAtlantico^ ma tut-

to pi^ran£Oceano non cerca di comprendere j e sa bene j cht^

ei nonpuò. Nondimeno fiate pur eerti^ch'ogni po\lj io ne di'

Cdfia moltojperche le cofé menomiffime del Gran Duca Cofimo

benefpeffo agguagliano legrandiffime degìaltryomini . Lau^

dafikptrfonegrandìye chiarejecondola natmaprimierame^

te y dellag*ande%a , e chiareza di quelle cagionilehe than pro-

dotte : ciòfono la Patria ^e la Famiglia , le quali conuengonfiy

ancora prima d'ogn altra cofa y comeprogenitrici onorare . Md
[agrandi\a di quefh Principe e tanta 5 ci/ ella riuolge tordi-

ne delle cofe j fiche n^ tanto Ufua inclita Patria y e lafplen-

dente Famiglia ag^rofidifion lui y quantegli loro . Perche Fi-

reme (per yero dire , e non per lodarla y qui tra noi Fiorenti--

Tjf ycl/^^euot c^aforof y e d'yopo ?wn cene ha ) è Citta domi-*

nante-, nonfag^ett'àpoten^afirefilerà 5 Colonia y e imitatri-

ci di Koma y domatrice dipopoli y centro d'Italia y fior d'inge-

gni^onor dede letterey mAefìra dell'arti yfpecchio di ciuiltà^

aroa di^ danari ^fiupore dedifici 5 bclleza delMondo , Ma el-

la non
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la non auea yeduìe mai ^iìt le Cororje^ gli Scettri .^ eglioma'^

menti Reali
'^
che y'hà ilG. Duca Cofimoportati entro . Orfé

in Grecia contra^aronfette Città ciafcuna yantandojì cCef

ferpatria d'Omeros Fiorenza mia quanthai tu mci^gior yan-^

to j che Patriafeift ?;^4 contrasto'^ non d'Omero cantator dE'^

roiy ma di quefi'EroedegniJJimo d'ejjer cantato da moltiOme
ri ì Similmente la Famiglia de' Medici è ampia ^ nominata ^

e chiara nelMondo j come fiellafolgorante nelCtelo ^ ma leu

yirtiiemodeftia di M.SahteHro^ la grazja popolare diM.
Vieri 5 la riche-^a , la magmficen'^ , e la prudenza di Cofr/io,

e Lorenzo secchi y la gloria deltarmi del Sig. Giouanni , egli

altri lumi diqucBa eafa tuttinfeme nonfanno quefia gran^

face:, cheyihà or accefa ilSeremfs. Cofmo. Tre Romani

Po?ìtefici :, yna Reina di Francia yfon quap lampo chefubito

wuor con loro ^ e non rimane incafaperreditaggio^ comefa

queflo chiarore di Gran Duca di Tofana . Nelfuo nafcerefi

yiddero molti fegni , edaguro delfuo vrincipato j ma io quel

folo che fii noto àognyno :, egran dirfé nefece ^ racconterò m

Nel Alugelloper allegrezza diqueflo figliuolo nato al Signor

Gio.i luoghifuoifecero ifuochi. IlGiogo^ e gli altri luoghi de'

Medici nella montagna ciò yedendo , e nultaltrofapendo^gU

fecero altresìgrandi . La Romagna Fiorentina yeduti quefti

fuochi di yerfo Firenze » per non errareglifecer maggiorile"

fena^ FaenT^^ Rauemia^ e tutta la Romagna delPapa yeden*

do i Fiorentinifar sìgranfuochi 3 penfando che Papa Lione y

che Fiorentino era auejfe qualche grand'allegre?:^ auuta ^gli

f^cergrandiffimt. E così dalMugello infino alMar Adriati"

cofifecer ifuochimila nafcita di quefiofanciullo . ^elle tre

cofe
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cofe che moltoconue7ìoono a fancittìhfca etade^bellczj^ ^rauU

tk 5 eforZAfurono in lui marautghofe 3 e yìfi mantenner , co-

me yedefte^ che nonfu rnat corfa pia bello , nèj>iu robnfio j ne

pia Kealprefenz^a , A queftc crefcendofen d^giunfer tre 4/-

tre^Ingegnoy Memoriale Prudeza . L' UigegnofimoHro nel-

le liti y ch^egli ebbe con LorenT^ di vierfrancefco y le quali l'a-

^uzjtron vie piuycome ruota. La Memoria neltapprender Ic.^

lettere Latin e Greche^ la qualcrebbefempre a tal* marau i-

gliayche tHtti ifuoi Cittadini conofceua per rueduta e per no-

me 5 cornè Ciro tutti ifuoifaldati yCfifdegnaua dirglifìil no-

me di chi egli aueffeconofàuto vna volta. La Pruden:^ appa-

rì nellegite j eh'eifece col Duca. Aleffindro , ijerfo l'impera-

dorè à Genoua , à Lucca ^ a Napoli y(^à Bologna , quando

s mcorono^dou eipotettepraticar Corti yCO?ìvfcergran Signo*

ri y fentir difcorrer di Stati je diguerre , e tanto di sìfatte

cofe a.fua natura conformi apparo y e con talfondamento , e

talgiudizio nediuifaua ^ che molti ne differ di lui come gli

Arnbafciadori^Perfiam a Filippo di Macedonia vdito ch'eb-

bero il p'-cciol'Alel^andro. ^eflo fanciullo è vngran Rè.

Dimanierachepoi nei diciottefimo anno-^ effendo vetjutafcome

Volle colui che di tutte le cofe diuine e vmane è ottimo difpo^

nitore) la rnort£ del Duea Ale^andrò y tuttigli occhif volta*

tono ai S'ig£ofimo^efubitofii> egli dalSenatofatto CapOyepoi

Duca della RepuLblica Fiorentina y e da piaceri della villnu

tratto
^ quafi njn altro Cincinnato daltaratolo allaDittatti-

ra . s'io non dicefs'altro , giudizjofi Alterati y e qui fornifjì

la mia Ora7{io?je y aurei non poco fodisjatto al mio vfiT^o , -

perche quella fua CreAT^onè contiene 5 chi ben guarda, 'f

laude



128 ORAZ. IN MORTE'
laude dmirìA , auend^oli aggiuHato Principato ^ bene di

tuttigh ymAni ti pìd dejiderahile ^ e/opram.'^ chiawataper

amgre.'modo di tutti gli altri tlpiu>farjto e gloriofo . Ma perche

queHe cofe fifaccinopiù chiare , io mi yogliopur difender al-

quanto ipofcia ch'io yeggo che yoi sì diligenterr^ente attende-

te y epafcerglì animi yoHri di queHo ragionamento nobiltà •

Dico adunque che douendo l'opere ymane imitar quanto pof-

fono la telatura come maeHray quegli acquiBt dt Prinapate

fonpiù perfetti che yengonoj>m naturali» Noi yeggtanio che

gli ammali y che yanm a k^aiìchi^fannolaguidayn de più

belli di loro ^ epiù grojjt^ e arditi^ comefono i Rè dell'api , ei

Galli y ei Tori , Cosigli yomini rozj delfecolprimo ^ quando

cominciaron a yfcir dellefelue ^ e ridurfìm brigata j a cui era

di loropiùforte ^ e membruto dauano la podeBà diguidarli ^e.

di reggerli , onde yienforfè detto ilRè . Così naturalmente

étncorafifacenano iRè di quegli eroici tempi :,
quando ipopoli

tUggeuanofpontaneamente colui^chegli auanzjtjfè di meriti ^

ì di yirtù:,fue ^ o de fuoi maggiori ^ comefàCodrom Grecia^

Cirom Perfia ^ e poi Carlo in Francia . In cotalgutfa eroica^

e naturalefu fati Principe il Sig. Cofìmofpontaneamente

da fuoi 5
per la yirtù dell'animogià conofciuta in lui

;,
per la

maeBà delHafpetto^per li meriti de'maggioriateper la chiare-^

Zia delfangue, Panncfì alcuni Principi perforz^a d'arme^comet,

FraniefcoSfoKZjt di Milano s ma queBi oltralfare ilpiti del-»

le yolte tn^iufli'^a non han tutta la loda^portandofene la mag^

giorparte ifoldatie la Fortuna . Altri per ifcelerateza come il

MorofHOfigliuolo y chefpento il nipote y rubo quello flato s e^

q^cfiiffìdeonoabbominare, Chiperyane cagioni e ridicole y

come
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come Ddnp<y che ebbe il Reame di Verfio, ,, lo canalfuo in certo

luo^^o amiitrì-^ed Egone queldegCArgen ferclie 'vn Aquilafo»

pra 'Ifuo tetto --volo • Chi per mera fortuna , comegli Arconti^

(^ Tefmoteti d'Atena 5 chejìtraeuana forte . Alo/tiper re-

dità e quefìi h^n loda^ Himandofi che redat abbino la njirtìi^

i^.òn men che Ìimperio . Ma nimia maniera d^acquifiar Prin

cipato può auanz^r quefia delSig. Cofimo 5 la qudfu ìionpur

natjAraìeied eroica come auetydito ^ma ammirabil^ e diuindy

cornora lìitendo moHrarm . ^egli auuenimenti > e quelle

opere numane , che fouerchian tvrnanapoffan-^ , e queltabito

al benfare ^ che fi chiama virtii^ e necejjario che yengano dn

pt$i alta cagione, 1 Greci [attribuiuano àqueUorolddij ^e

coloro chefaceuan quellegran cofé 5 chefonofcritte d'Ercole^c

di Tefeo^e d'Ettorre^e ctkchille nonpm vomini chiamauanoy

ma Semidei:) e credeuano chefufferdagtJddijgenerati^ ama-'

ti j e ne loro affari aiutati ^ comefilegge di Minerua ^ che ri-

paraua in battaglia lefrecce a Menelao . / Romani che tanto

fcero con la virtii^ e col/angue^ riconofceuan nondimeno ogni

cofa dalla Fortuna : Dea più ch'altro Nume da loro adorata •

Onde Lucio SilU , che yinfe la (-Lnrtù , e i Trionfi :> e ifettz^

Conflati^ di G. Mario^fifé chiar/iare iiFelice^ e teneafid'ef-

fer dellafortunafigliuolo. EdAguHo (cui ilnoHro Gran Cofi-

mo ebbe le ftelle^ egteff}ttifomigliantiJ pregagliDij^che def

fero alnipote lajuafortuna^la quale
fÌ4>

fiupeda, masfimame-

te in ciò che BrutOye Cafflo con le congiure;, Antonio , cLepidoy

Ir^o^e Panfaconglieferciti^ Cicerone co la lineua^ e tutti gli

altri nimicifuoi s'argumctarenose brigaronpcr lui^efuronfco-r

Cadetemi quefìa licenza, difauellare) afce e martella afabbri-

R cargli
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eargih e conficcargli lo Bato, Confideraie or voi con la voHra

-prudera kccademici siimedefimo appunto e ìnteruenuto alG*

Duca Cofimo sfe i nimict fuoi thanfattogrande^fé ìlfeiìo di

Gennaiofu tAfce^ e ilprimo^ e ilfecondo dAgoBofurono /^^
Martella, Ma tanto rtupendo fucceffo , nonfi dee ricomfcere

ne dagl'Iddij de Greci .)
ne dallaVortuna Romana -^ ma dal

benigno Volere delgrand'lddio benedetto , che lui nefece de^

gno 5 ò vero dalfuogtudicio non errante j, chefcelfeforfe que^

fiVomo piaciuto alfuo quore ^ed a sì granfortuna Calzo per

mirabili modi ^accio c^egli con mirabil virtù due popoli go^

uernaff^e j> e due Citta emule^ egarreggianti infin del Principa

to della Lingua^ e d'animi tanto auuerfi^ che notabilcofa iru

tanta vicinità , che tra loro non s'èfatto mai niun nobtlparen

tado 5 che advn medefim'Imperio j quafi oppo He linee a vru

cetro vnifie^e come due cav efirocchiepacifìcafie^e quanto mag-

gior la fortunafuà/offeJantopiù lafortuna ben vfandola ap-

pariffe :> e giouafie com'è troppo ben auuenuto . Perche Siena

per sì dolce y epiaceuoCImperio può quafi dir come Temi(lo-

defuggitofiin Perfia . S'io nonperdeuàguai a me ^ch'iofarei

perduta . E Firenze quand'ebbe maitrentafette anni di tanto

ripofofenza tumulti^fenzagranfiarne ^fenzji mortalità come

fiotto quello G, Cofiimoì Egliprimieramenie <:on la virtù ma-

gnanima^ch'è d'intorno a gradi onori^accetto il Principato,che

alcuni voleuan ch'ei rifutaffe . A tuttigli sbanditi rendè IdU

"Patria , e tauere sfpregiati tutti i piaceri (cofa in giouani^

"Principe non vdita ) tutto algouerno
fi

die ^ taniafiìduo^

e ardente , chefendogli detto ^ ch'eifi
firacchertbbe ^ rifpofe ,

qmft'è'lmio nutrimento . Nondimeno rimetteua ad altri al-

cuna
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cuna, btfogna '^ Wii tutte le yoleu eglifalere ^ ordinare , eri-

folucre. Sileaaua mnaììzjgtorno. Scriuina difua mano tan-

to j che ninno mai tantofcrijjè . Da queHi modi mfcettano

molti hcnl > repiftazjone j
pratica ;, efcien'x^ in laìs hvnefi-^o

^

amore 5 efperanz^a ne popoli '^fincerità ^ yalore y e diltgen"^

ne M'-nifiri;, a quali era tremendo per lofuo molto comfcere^

e molto amar'lagimlt7siajd'intorn alla quale nonfu mai Prin

cipe pili diligente , anzjpiu chefelìejjo [amo. Perche quando

laguerra ardeuà pregò Dio , chefacefjè Vincer non lui s ma ct4Ì

AuefjèU mente migliore :> e la catifa piugiuUa s ed auendo vin

tofg(i y n^ò la Colonna alla Giufìizja vincitrice ^ comepoife-

ce je ordinò faltre due alla Keltgiofìe^ed alla Paceure teftimo-

ni eterni ^ che queUe tregran cofe Religione^ Giuftizja-ye Pa-

ce^anno per lui nella nofira Citta trionfatole regnatogià iant"

anni . dolendo poi come tenero di effa Giufli^^a amadore ac-

coHaria a se3 e quaflefue membrafparfe raccoglierla in brac-

cio ^fece quellagranfabbrica di Magi^ratiJanneHòalPa-

lagiofuo^eyoleua nelle nicchie di que' pila firi metter le Ha-

tue de CittadinilluHri
-i
equafin 7JU0U0 Ceramico Ateniefcy

ò Foro Romano , magnificare , e congenerofa^ e nobildirittura

distribuire àfuoi autori la gloria della cittadinanza antica^

^

la qual eglifempre amò^e ^venerò ^ auendo [animo tutto dui-

le 5 com'ebbero ifuoi maggiori^ che Hudiaronfolo i n accrefcer

r ilpubblico bene ^ ed onore ^ e mantener tegualitày e mode siia^

e taltre buon arti ciudi s doue Qofi/no yecchio , e gli altri del

ramo fuoportaronpm altifpinti difingolarità^e maggior^xa,

^ Vedendo Cantica parfimonia :, ecimlgramtà andar mancan^

^,doregolòpiud'ynafiatalefpeJepriuate.ìegl yficiyietò a chi

^^x R z che
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chefujp^che non yeftijjè tabito lungo cimlejlqtid'egli yso da

giouanetto^e difji che vo/eua portarlo quandofajio tornajje^per

wo Urar amoreuole?:^:, dkhmandojì quafià nofira codiatone ^

co7n ci mofÌYo confidenza-) quando[pentì i nimici^e cej^ati ifo-

[petti la[cio laguardia di[uaper[ona^e[olo andoffiper la Cit

tài come yero e legitttimo Rè) 'guardato dalla beneuolenza de'

[mi . ErafowogTii credere
.^
ymano^ e moderato . Non yoleua

[entirfilodare à di[rm[vtra^ onde alCau^ Vmcenzjo Acciaimi

lische orando lo chiamo inmttifitmo comadoche mutale queU

la parola . M ale non diceuà y ne Golena che altri negli dicef-

fii, per queHo lodo e dififi ^ che amaua ilPa[quale[uo Medico^

che mai non pli aueua male di alcun detto i, ?ìe non buono vficìo

fatto . Parlaua de Principi poco^e con lode: de nimicipochi["

fi
mi^ edambiguo j di se non mai, Dicea che la morte nonfi

dee ne cercare 5 ne temere , efimarauigliaua ^ chegli yomini

teme1^ero ^na cofa sì certa , e naturale . A molti yinti ehbe

mifiericordiay eperdonx)[chifando ilconfigliodalcuni inuma-

ni j come Aleffiandro Magno[chifi quel dAri/Botile j che vo-

tea ch'egli trattaffii Greci da parenti , e i Barbari da beHie^e

Berpi. Brapazjente ndtydir
e^
grato nelriJpond€re^[empli-

ce nelyesìire^e di yiuande[plendide non curateccome quegli^

che ritenendo ne'[atti e nelta[betto la mae Hà^ non la cercauti

Tìegtabiti 5 e nelle men[e . Coà auuiene a grandartefici 5 che

facendo lorfigure ottime:, non curan troppogli ornamenta doue

. gli altri molto fìfidiano in trecce in biondezj , in bei calzari^ e

[regi ^ non potendo lorpitture[ar belle ^ le[anno ricche 5[come

dijp Apelle a quelfiuo difiepolo ^ che auea dipinto Elena ornor-

ta di moli oro . Seguendo ilcofìume dellafua cafafauorì moU

tele
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to le Ietterete farti ?]ol?ili egtingegni.R fmejjè lofìudto a Pifa^

€ quiui.edà Sienafece pergli Scolari potiin la SapienzjiiJortA

edaper/eU Librcriadi S . Loreìizj)j creò l'Accademia Fioren-

tina^ ottenne da Roma il Boccaccio 5 chiedeua ilMachiauello :

yoleua regolar la lingua yolgar Fiorentina jfaceuafcrmer l<u

Storia:Onde tanti Foeti^Oratori^e Scrittori lofarmo immorta*
le^e tanti volumi alnomefuofon dedicati^de cjuali eghjaauéL

yna propria egralic?reria.Per eferci^io dell'arti nobili , delle

quali egli era conofcito/ottimo-^e diletto infinito ne riceueua i

ordino tAccademia del difegno^e molti artefici eccellentijfi'

mi accarezzale nutrìs ondefon yfciìe quelle tant\ipere^che noi

reggiamo Statue iColojfi^vìttme^Medaglie ^Fontanefiiardi

• ni-^Colonne^Loi^ge :, StradeiVie in aria^ kqtudocciiFofjt^ Laghiy

vontiyTempj^Monifieri 5 valagi;, Fortezs^ Artiglierie^'-vn vorto

cominciato
,
quattro Cittàfornite'^ e chi sa^ che di quellaprima,

Koma non minori 5 e ch'vna di quefle non debba ancor larga-*

mentefìgnoreggiart? tantofon piccioli i principi delle cofe ^e

tantogranmomento è '-una Citta principiare, Nuoue Miniere^

' Caue:,MarmiyOrdigniySegretiyStillameti^uèdicine^R.imedjpò

tentiyperche à lui quali allo Iddio E/culapiofiricorreua^nopur

da quegli della Città'^mà dàforeUteri^e dàvrinapi. La voce

V mi mancherebbefé io volefitogni cofa contare^ond^egli ha re^a-*

.io alla Città^epaefifuoi belleT^^fortez^^grandéza^cornodità^

• 'vt ilità:,fanità,Molti cdcettimbilift douritno^ fé lalunghcza

' m vi noiaffe^ confiderar^ diperfe^efuor dellafichicra^ come il

dipignerla cupoUscome ilfecear paludiper ifpegner la trifi'

a

-1 ria^chefit veramente Apollofaettare ilrvelenofo 'Pitone s co*

'< me lofcolpir inrìurm<KUdo4ict fatiche d'Bnole ^ perfigurar

.:,w (com'io
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(coniIO amiifo ) dodici de'ftmfatti j che con dodici motti af-

frofriatigli a quelle fartem imfrefe illuHrifJìme dacircon^

dar ilfm Maufoleo, Ma temfè di ycmr alle co/e maggioriy e

di migrane vendo . Gelofo deIlafede deìlefcntture ftibbli-

cheJeferro quafi Ì7ìfìcuro armano tolafua chiane dell'"Arehi-

uio :, da Im ordinato nonelìamente : Magifirato di che la Cit-

tà nosira macanasepur è da coloro^ che di^'gouernt citali trat-

tando andaro alfoìidojfposìo tra' necefftrij'^perctochèle memo-

. rie conferna deltanioni j e dalfuofegno lefritture hanfede ,

e va (ore . Nelfior dellefueforze del corpo^ e deirammo^pen^

fando eh*egli era nato yomo 3 efottopo fio a caf'vmani y diede

ìlgouerno dello Stato al Principefno figliuolo con grandijfima

praden?^ s perche così tenne lieto qtied*animo generofo ^ epa-

fcitito nella dolceza delcomandare ^e lo Bruì di maniera ^ che

oggi il Gran Duca per noi non è morto j marinouato come Fe-

nice . Sapendo che l'armi proprie^fonyttlt^ e defirej e pron-

te 5 doue leforeHiere 5 come yefli accattate ^ cafcan di doffo

Altrui 3 h fìringonOi ò aggradano ^ ordinò la mtliT^ia prima de

fanti àpiede 5 e de'cauaìeggieri , e poi degli yomini d'arme , e

deCaualieri , edarmò molte Galere ^ e Legni . ^eBefr^e
ordinate congranfapienzjt^ adoperò congranya/ore. Con^

queBe difefe Fioren'^ iprefe Siena : ajjìcurògli Bati : nettò

i marifuot : aitao tutti i Principi maggiori della CriBtanità,

e quante yolte ì P'oi fapete le Storie s ed io non quelle per ordi-

ne narro j ma ifatti celebro enarro 5 or yn or altro ^ fecondo

che yengon nella mia mente, Credeuaf per ejftr egli Bato

fempre occupato dintorno a'gouerni della Città 3 che delle cofé

dellaguerra non così benfconofcelfe\ma egli moUrò con laprò

UAÌl
i



DEL G.D. COSIMO I. 13^
tia acontrario . Veduto che Siena r vxettma ilnimicoJuo per

opprimer lui , fifece incontra ^ e prim^t l'affi Ito
, fapendo r. he

rvnmefefolo 3 che ilnimico ca/pefli iltuopaefefì ma<j{nor

danno ^ che noncoHa yna lunghijfmaouerra che ttt ^li faccia

in cafafua ; altra che la reputazione efempn di chi afilta ;

Himandofich egli ahbiaprima delle conninìfer'^ fatto ragio-

ìie^e trc.uato lefuafupertori, Prefe quelForteper quella ju^u

mirabiìfegrete%a,epreHcT^ . Teìine Hfuo Campofénz^yrLi'

difordinefemprefornito » Conobbe cheti nimico t/onpotencu

più reggerfi], e ritenne ilMarchefe^ che nonfi dficofiaffi
dau

quello^eghrdinì) cha comeil'vedeff^ muouerecombatti (fé .per*

ehe yincerehbe^e cosifù.Vedde lageuok'z^ delprender Porter

cole^ftimato dal'Marchefeimpoffbile. Trattenne il Duca di

Guifam Romagna ton le pratiche : e con beffarti dei drffi fi

leuò quelFefercito s che n andòpoi a Ciuitella , Io Ufio tal-

tre cnfeperefer breue ^ e conchtuggo che ogni cofapuo fur'vn

eccellente naturafé tu nJaggiugni la diligenza-^e tyn etaltra

in lui eran (ingulariffiwc ttantoch^in pace e n guerra con ezt^al

gloria adoperaua ^ e non menoper arte ^ eperconfiglro , che per

for'Ke 3 eperfortm:a yaleua , Laonde in tanta reputazione 3

•^Fama^egrido salì edappo tutti i Principi intanaautortt/t^che

<iafchedun u'yoleamico. Carlo ^nnto ne primi tempi conof

'UUtolog/irendèle forte^y etonorò del Tofane, Arrigo Re

^ di Francia ^o/le dat lafua figliuola al Principe^ a cut tlm^

feratore Maffmiliano diepoi la Sereniffima Gtouanna fuafo^

" rella oggi la Gran Ducheffa noHrafg nera . Il Rè Filippo gli

cede lo Hato di Siena per riconofterlo dellefpeféfatte in quel-

laguerra ^e delfedele^ egrand'aiutofm ^fen^jl quale moltqi

mancQ
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mé'fjCùfarcbÈ/efìriautitii Slesia' 3 c}>e prima non c'era Montai-^

ctno efpiigriato, e P/(? ^njto l?ontefice mafJimo^Upofe in ca-

mola corona reale:, e tiniéefìì dei titolo dt GRAN DVCA
DI TOSCANA conuenemle a fmigran fatti^al^rand'

Imperio ;, algrand' amor alla Giujitzia ^ ei^io alla Religione *

E; natura de' potenti ejj^r Keàgio/Ì^e p7^\, non potendofé non

da Dio rìconofcere t tanti benhche auerji ysggonofopra ^It aU

tri vominis nua eglifùfoprattitti gli altri religtofiffimo , e non

folamente riconofceUa da Dio Ufu^grandez^^ma compiace-

uafidi confejfarla j e diffe.in Roma nel Concifioro ^ che aueua

atiutaFiorenz^adaDio y e Siena daiRe, Tratti gli ordini di

Santa Chiefa offerno confommareuerenza^ e dcuoT^one. Tut^

tiiPontefiafernpre obbedì e diftfe^ii da[U:pesi.ii.enzji degli

E retici ^ di che non e paefe più netto delfm . Centra' Lute*

rani:,e Vrotesìanti^mando ?cnte nella Ma^na à Carlo VXon-

tr àgli Vgonotti danari pm volte al Rè di Fra?2cia , Cantra

Turchipili yoltepreHo Galee alPapa^e yoi CentiHe con quan

taferocia combatteron quelle dodici nella Giornata grande. In

Tranjìluania^ al Sighetto j,
alle Gerbera Port'Ercole^ à Piom^

hino^in Corficaia Malta anno quei Barbari cedute ttnfegne^

ed afjaggiate le deBre Fiorentine :^ e gufi'erannole quantunqs

yoite oferanno accoEìarjìàliti di Tofcanale di Liguria.aqua^

li egli hafondato^ e poHo l'antemurale di quegli onoratiCamr

pioni :, cheportano il Sangue di Crifìoper mfegna.., Vomr di

Dio 5 ^ de Santi chegìa soffendeua con parde dmenute fami-

liariper rea yfanz^ •> e quello delle Vergini fagre j, confmere
leggi y e buon'ordini diféfé ^ edafficuro . con limofine infinite

prouuide at viuere.^ allefMjrJche^ altagiate?:^ deMumBer
ri ide
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ri cle'CorMc?jti^degli Spedalile de pouer'vomim^c quanti mi^

feripotè cu ftmfedelt ^ tanti trajfe dtferuitù dcgtinfedeli.

Dalla maj7o di Dio egualmcte riconofciua^e volentieri accet^

tana le co/e auuerfe^con le qualifua MaeBà Divina efercita^

€ proua iftioi diletti.E con animo ripofato^e traqmllo fopporto

la morte prima di duefigliuole^e di duifigliuoli dolcifs.^ e deU

la coforte amatijjma quafim yn tempo auuenute; delqualfie-

ro cafo ad yno , che il confolaua difie ^fe noi nonftijfimo berta

difipoHi ad ogni yoler diuino no auremmo potuto dormir prò»'

Jondame7ìte 3 comefacemmo quella notte tutta quanta j chefA

innanVsi allagiornata di Marciano . mente m Dio confiti-

mata e perfetta ^ animofon e e tetragono a colpi della Fortu»

na e delhiondoy ^-veramente Socratico spoiche Socrate la not»

te innanzi a quelgiorno^ ch'egli afpettaua la morte i ripofata^

mente dormì efogno cofe allegre ^ di che fiupiua Critone e non

ardìuadeBarlo , Colmedefimo animofopporto lafua malata

tia lunga 5 e compajfioneuole ^ chegli tolfe ilfaucIlare j e lofcri^

uere ^ elmouer delle membra ^flandofempre la mente intera^

e yiua infinairyltim'ora^chelofpiritone volò alCielo^ ond'e^

rafctfopoco men di cÌ37qua,nt'anni innarj^ . Età
, fé tu ri»

guardi al corfo di natura non lunga ^ al defide} io de morta^

li breuijfima:, alle cofe fatte lunghijfimas perche eglipoteua t/-

uer ancor moltannifenza yechiez^a^poteuagiouar' alMondo,

che non aueua Vrincipe nèpiùfiodiio ^ ne piti riputato j ne più-

antico . Ada che pnteu egli per sepiù o/tra yiuendo defidcra-

ri ìeffendo quafidi priuato cittadino ycnutograndijfimo Prin

cipe^e lafciando dubbio^qualfiafiato maggiore ò tacquifio^òla

difefa^ hrefcimento 1!reggimento $ la Fortuna fola Vir^^

S tÙyÒ
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tìt j la Gra7:ia^ o U Gloria l Non e dato alle co/e mo>jdan^^

il erefcermaifemore y ofermarfi'^ mafalite da chefon nate-

injtn alcolmo , e quindi yoltando/cendere alla lor morte . P^-

ro non
fi
^m dir vomo beato innan'^ al [uo fine ; e nel colmo

dellefuefelicitafa beli morire . Adunque ilfenfo non cingan

ni Alterati y non ci trasportiti dolore , non moftrino le trofie

lagrime^ ch'ilnoHro dannofimuoua pia che ilfuo bene . Gra-

teglifurono le lagrime allor che la Citta tutta quanta corfé a

cederlo morto , efconfolatamentepiangea y e ricordaHailpO"

uero tabbondanza- j ilriccolaficure%a:, ilyirtuofo la liberali^

tà y ilfoldato lagloria , ognyno lafua giuHÌ7^a\ Ma ora voU

tiamoci apiugioueuoli yfìct^efìcome noitonorammo chiama^

dolo per pubblico decretanellagranfata Padre della Patria^ e

pei tabbian celebrato conEffequie^ con Orazioni ^ e con Verfis;

così andiamolofémpre lodandoleamirando^e nelle cofe

à noi conueneuoli imitando s eportiamo accefa ^

e yiua la memoria di lui ^ e quefto defide^

rio cheegli hk lafciatodt se agnifa,

dHyngrArt Poeta y che for*^

mfce la fua Broiccu

imitatilo»

ne<^

iafcìandononfaz^j ecom

Cete gli afcoU

tatori.

4CCF:
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CCVSA
DATA

DAL SILENTE AL TR AV AGLIATO
Nel fuo findacato della Reggenza degl' Alterati

.

,^A NTO tempo ci Voleui tu Trattagliit^

to trauagliare ì ^antopenfaui tit i he'l tuo

Reggim€72to auejjea durare ì No« e/iimatti

forfè chegli auejf mata venire qucfio dì del

gtudi7^o de fatu tuoiì Ecco cìoeglt è '-uentito

(virttiojifs. idterati^ed ottimÌGÌudici)cor2 som'alle^reT:^ di tut

ti noi^e confammofpauento di lut^ terrore , e tremito . Voi lo

^vedete colà cornagli ha tlyìfofmorto^gli occhi baffisfitti in ter

raiguardafotiocchio:foffira:e attomto^shigottito^ammtitoli'

to.Chefegmfon queHtìch'egli ha iliaco della cofcie^j-^che den-

tro lo rode,efuori lofquopre . Non è yomofcupo^ nesìaflufOj

che pofi 4 talentofm celar la yeritàsperchè natura h^pittfor-

za di noi :>
e dalyolto ^ e dagli occhi , e damotumentifìfop^

piare ^ efaltarfuori epianto^ e rtfo^ epam a j e yergcgna^ e al-

tre pajfoni, che noi corremmo nafcondere^e nonpojftamo ri-

tenere * Laonde quand'io di nulla non taccufaff ^ e nultaU

S .2 tra
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tro diccjji^ftlo douere(ief^rvo: come da fé ft

ejjòfeaderto^efen

tenzjdtommre. Ma tanta è lamoltitudine delle accufe cantra

di Im^che mifono fiate portate da tutttngenera'zjon di popoli^

quantd potrete cGfr'mdcreper là libro che fer/e fatto , Areeài

libro. LIBRO t)affano iodi iSoo. Imoeriali tuttifcritti di

lettera minuta^fitta^imbretiiata^sezj, margine. Sono w tjuefìo

libro mille migliaia cotant accu/e;€pia che le cmqr^anta tue da

te alDijìofo . Già non pofs'io difcorrere come tviface^ifopvA

àafcmiajpercheynitnno intero non bacerebbepura leggersi

^roffò yolumese no voglio quandopotejji^perche i misfatti tuoi

fon sìfcoci^ed orribili^che coni io tmauro rinfacciati dm o tre

e quafi colpi mortalifdormati a trauerfo'^s'al belprimo tauro

fpianato in terra^douefare'yiltade il tirartis corra àfrugarti

poijqmf Toro caduto ilpopolaccio come efuole^e tanto tidia^

che ti sforacchi tutto^e ti cincifchi^efisfoghi.Tu hai contraffai

to alle leggi. Tu hai vituperata tAccademia. Tu l'hai ijoluta,

fcannare. S^ io quefle trecofeprottcro{Accademici)nonbape'

ranoìNon correrete yoìàferirlo'yafaettarlo fubito difentez^aì

^^ita'nialle le?gi-, primieramente egli ha me^o il Santo nome

Diuiìio neh-rologo delvriuilegio mandato à vifa, compilato dd

lui.regifirato negl'atti^ k<P^^' PRIVILEGIO. Voifapete

Alterathquante^li e vietato a noi tramettertn quefle no fìre

ciace e motteggi le diuine cofe^e quelle di/?ato;percicchèin que

fle errar potrebbefi di leggiere yeà quelle farebbèfi oìHa ^ ed

oltraggio • Ah quauie cofa rea metter la dtumità ingiulle'"

ria , bnd'iofarei diparere che di quel libro quelProlagofra^

deffese queUo siati o Trauagliatoper arra ^e perfaggio delpri-

mo colpojgufialo chente è f Con.talU leggi ancora ^ dieci mefi
ija te-
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ha tenuto quefìo Imperio^ chedoueua in tante pocJjefettima*

ne Idfciarloyqnante poche /eT^oni^ quantipochi Accademicifo^

no fiati nella Città da poter legger ciafcmut laptas ma egli s'è

trattenuto^notate con che a fiwz^a.Trenta tornate epiù nelthc

cademia non è capitato^ ne lafciaiordine^ acctoche nulla nonfi

faceffe:, eltempofcorrejje. In altrigiorni ha tramutato moltz^

tornate ordinarie del Giouedìsmemoria nofìra cotinua di quel

giornofelice:, nel quale quefi'Accademia incommcio^^iufore-»

{ìieri più volte ha mejfiijkà entro-, e qUello che peggio}
5 fatto

JaUrem cattedra IVL Gi'o.Ddti a darci la materia diragio*

nare^ che tant'è a dire^ qmnt'à dareitermale ti latino^^anzj il

cauallo . Indegnità2 -e. vergogna olir a qmHayCt hafatte infi*

nite . Ecco iljecondo colpo , Condamaiofer^z^a yagion^; altimr

monde^e iiùefiùfo.ll Defiofosì bt^n Accademico^è sìgrano-

de^e sì chiaroì Scefo dalfeg'^io per rifponder aliafué appella'^

gione^efalli in cattedra come priuato/of^e» iiandàto^aìnfa il

rriuilegio 7jdfofcritto,Conchiufo le propoftrioni a rouefcio^del

le quali vi dùuete ricordar Voi^chè lmi dieestere Giudicifete^

Patto dipinger l'imprefa e lo fgahéllodeli'Aiir-bo innitnzj\ che

maturo Accademicofujfescioè accettato da quei di Pift^e vinto

da ì^oiy chefé perforte no era^chefcandolo ne nafeuaì quefie

cofe e altre moltefen^ nouerofomiglia^tiper lo liùro degl at

il ^e per quel delle leggifon manifé[le : ciafcuno che vuole può

vederle(ì. vero iofolamete alquanto m'allargherò fopràqueh

hyche Voi forfèfaper no douetcEUimauate voi ejfr tlnofiro

Keggete andataa pifa.per dar animo a voi hccademici àfegui

tar di dar altAccademiafam, a:, e rinomea 5 efercitandofìcome

iQjninctato ameno :> iujjuella Città nobile;,epiena d'altofapen^
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^'e à raeionteBlmauates ma che 'vifeo tvmm'valentre f Vdi-'

te fartnamente U Boria » Faceuanoi Giouam Pifani yyu

fZalcioalU dittifasegià erano in affettofercomimiare^ quad*

ilnoflro Reggentetutto dogliofo di non ejjsrtrà qtielli^Jidie^

'{de àfrugare^ efoffregarjì intorno à mollile tantoj arrabatto^

e tanto brigo , cHalla fine A4. Domenico Emninfegni^ per di'

liberarfi
dalla coUuifeccagginegli dwlìfm luogo . Comparì

Ju la pia?;^a lo Reggente Magnifico degtJterati infarfettin

dorè:, cal'^rifnelli^ed^ttillati^ egran berettonepien di/he-

fiacchi . ^itii dando alla pallate rimbeccandolefiondando^

ejccrrendoyepochepugna dando^^e molte rdeuando ^ efpejfo in

terra cadendole tombolando^sì deHro^ e sì prò difuaperfona

ìidimofirv<^e sìgranprouefece ^e helleyaìentie ^ che tigrido

incontanente nando per lo paeje : gli Scolari e C aualiet i nt^

tennerogran parlame?2to^e ogni donna di lui/innamorò
^
fuor

fola colei^ che piti btfiognaua . Ciòfu yna donzjlla Vaga^ egen-^

tilefca Jaquategliawauadamore : quefla ne Itdiuennepiu

crtida ^e alpefira j ondHl quoreglifiGrinfie di sìgran duolo 9

cb^lcelabro glijt riuolfe :>e nimpazì ilcattiuello . Cosìpazp

fu poiféBa 5 efpettacolo della Città nelbelmodo ch^io yi con^

terò . Combattere il Fonte chiamano i Pifani ynferogiuoco

loroydoue il valore^ e taccortc^ de giouanifimoBra àproua.

Eranoperfar quefìo giuoco^ daltyna bandafeluaggiyominiy

e rulìicanise daUaltra:>gente impazzita:,d\gni qualttà:>epaefe

chefeguiua per Capitano la Pa'^a dietro adyna bandiera di

nulle confuficolori ^ che aueuaper apa yna canna 5 eperferro

in su la cima ynagirantefarfalla . In queBafchiera dipazj

fAtiiammte[imifeil noHro Reggente inme^o à duoi Accade*

mici
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mìci Cereriaper configlieri) ìlGianfìglia';^ , e'iBoKciam , che

mal mofiraw difaper con/ìg/iar sé:, non attendo ar?cora nome ^i

rie imprefa trouatojt, L'abitofuo era bigio yn^^htrefco , coru

pauefe in mano^ e in capofuo ^erettone s ben difefo j e armato

allaJtcma d'yn granfa Hello di ftrifce di tajftttà d'ogni colo-

re 3 legate con artificiofonile ad ynf'éfcel difcopafuoUzjn'

ti per Cariale luipiù d*ogn altro pa7^ riguardeuole dimoflran

ti . abitofngolare e degna veramente d'yn Principe di lit- .

terati • Ancorpiù degno era ^ e metà meglio fiattafe neamar

faceajìnelle reni tirrtprefafua con quelle lettere intorno appari

fcentied'Oro.lL TRAVAGLIATO ACCA-
DEMICO ALTERATO accioehe munomPif^
reHatofi)ffe^ chedelfuo nome^ e nofira contesa non aueJp.Vcr

tutto il refio poi della cafacca Ciuette^ Grilli^ Vafferotti^Far"

fallont'i Marroni y Carrucole) Trottole ^ Arcala^ Frafehe 3 e_^

Girandole ficonfacieno . Ercole la pelle deltnjccifo lione per

fua gloria portauaicosì doueua egli in yece di mariane in teHa
portare yncapo di Gatta ^ di cui s'era mangiato ilceruello^per

mprefia trofeo difuo impaT^mento . Ingaggiata che fu lau

battaglia 5 e appiccata la zuffa , per lo Vonte^ t P^';^/ , come ra-

gion chiedea:,fen'z^ yirtù^efenz!ordine combattendo ifubito

yoltaron lefpalle^e M. lo Reggente noHropiùfrettolofiamen^

U degl'altrifuggendoi yi lafcwilBerettone. Foiridete Ai^

rerati f non y èpiaciuta lafloria ì Non ha egli àfiuffìcìenTO^

portato i nofiri onori , efpanduta lafama perii lontani popoli

della dotta Alfea ì SconfigliatOy ò Sconcio 5 Sdegnafa^

Orrido ^ Viui., Morti Fiere , Saffi accorrete , accorrete

yenite à yedere il vituperio nofko > à ricoprirlo, con ogni yo^

>
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Brofapere^ à vendicarlo con ogm yofiro potere . Ma douemi

iraporti :, che cofé dir m ifai ìy^ dolore ì E come ti pofsio mi^

tigar*altramente che con aUrapaJJtonepittforte di tei E quat

epmforte deli ira ì Vira dunque ( ottimigiudici^. Jlconfh^

lera ^ tira che nelmio petto eìie n^ollri s'accenderà , or ch'io

darò iltcr-^ colpo al Tranagliato ^ eprouerro che egli ha volu-

tofcannarl'Accademia : // chefarò brettemente . Gtyomini
in queHo mondofon molto njarij d'ingegno , chithafatto iru

yn modo , e chi in yn altro . Io yi confeffo 5 che'lmio e [chiT^

tjno[o ^fantaUico ^e molto Urano : di nulla cUio faccia mai

nonfcontenta 5 e tantom affatica y che mme.àmiafanitadey

lit qnale e l'etade 3 e lafamiglia :>ele neceffarie cure molto mi

ammonifon diguardarci j però nonpofo Uudiare^ ne durar,

quefiefatiche Accademiche^ne trottarmi con yoifenon dira'*

do^ e di ilo yipregai
i
fé yi ricordate

'i
laprimayolta yC^Ky^

yebbi a parlarejche difcretamentefcufare^e perdonar mi yà

leBe 5 e nje?ìe prego ancora . Conofcendomi il Trauagliato co-

tal difadatto^e difutile all'Accademia^ mi nominò perfnofuc

ceffore , ìofentìj la parolafcolpita 5
quando die ilnome nelto^

vecchio al Cancelliere ^ e diffe I L :S ILEN TE . Or ag^:

gw^tegli occhi delle yoHre menti acute per entro alfuo chits

fopenpero , e penetrate la cagione per la quale ilfellone mi no^

minò . Auuisò che ilmio Reggimentofarebbe per lo meno tan^.

topià Hraccurato delfuo ^ ch'io il trarrei d'ogni biafimo. Non

poteua yn malo reggimento auerefcufa ^ ne yentura migliore

i

che yenirne njn altro peggiore . Quincifcoperfero alcuni non

waCintendenti autori la carità^ che mojfe AguHo à lafciar

{Imperio alfigliaHrOipiutoBoche.àchigliatteneuaiefti que^

HaUvUt
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fia Ici^dfVfct^ (file co'nofàuto Tiberio tahto arrogante ^ eperji-

d'} crudcìc^ ^oll'ijjtre tenutagli ^ appetto à lui ynoroj e ricor^

dato perfa^tjy e per ditano: auendo per rieerite ^ cheuriqtée

malejifaccjp alla Repuùù.ica, Così volendoti Travagliato

detmioparagone omrarjì^ cercò eh ioglifaccedejjì^che che aU

tAccademia nauuenifje , e bramo ch'ella^ che nellefue mahi

daua i tratti y€ boccheggiaua , nelle mia bajiffe ^fpirafe ^ e—*

intra/attoperiffe.^., 0/cellerato , e ch'altrofliquefi che porle

il coltello allagola per tfcannarlai S'ilJ'rattagliato adunque^

yirtuojtjjìmt Alteratile ottim-i Giudici'^ ha tenutojigraru

parri ctdio yfate sì con la yoslra poten^ , che di tentarlo^da^

quinci innanzj niuno mai non ardifca . S*egli vi ha(comL^

Mete fintito ruituperatij mo(lrate quanto cto vi difpiacciay

e quantofìa ^ran cofa la riputaT^one ^ e Sonore ^ e quanto à yoi

ne caglia . Scegli ha difpregiatey e rotte le vomire Le^^ijncor"

dateui che le Leggi non marneranno l'Accademia^ ne yoi ^ft^

yoi loro non manterrete. Come tXdfarlert^idiJJimamen^:>

té, ofSeruare . Non le tenete là chiufemi Ubir^comejpada nel '

fodero^ Sgutiinat&ydz^te'^girAtèquei%àfpàda della Giti'»

fifiiìty e condannate qt^HoReggejifeféJ^ff^ di^

.Vx;
"

r ORA-
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IN GENERE
ÉtìB E r:a:ti

SOPII A I PROVVEDITORI
DeirAccademia degl'Alterati

.

VE STI ProHueditorida sìfacendolefrati'

co OrAtoraccafa ti , annopur .(Acsademici )
molte cofe lodeuoli 5 e degne, difremìp aperà'

tes lequali^rompendtto queUo diaccio delmia

naturale^e carofilenzjO;, aurei "volentieri cele. -

hrate^fenmuo cafo importante qui non m^auejjifattojalire à

dtfcoprirlouiincontanente:,nonfenz^forte biafrnarbro(e que^

B' è quel che mi duole) egrauifjìm'accufa 3 la quataccufafia

nondimeno la lorfalute diliberandoli inpeme con tutti Noi da

eHremopericolo^ che nefopraBà non conofciuto , da loro cagio»

nato , da me auuertito ^ con toccaftone^ che io vi diro jfé con

Atten?;tone m'afcolterete . ^ella mia imprefa del Torfo Oj

•^ 4, i» y ». V_v t.
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motti mnfoddisfece^e ^xnìcoUrmente ixlTriisformxtOyquAtt

tunnue e^li àfuofropofito già talie^affe ìjelUfux orazjonz^

lìmpofica . Sogliono le modeHe imprefefatto 'vn^fcorzj. ymi^

le d'alct^na proprietà di colui^che Upiglia^yna, midolla, gentile

ddmnafttx yìrtìi fortuna, con ingegno accennare . Ciò non

faceua il Torfo mio^chefolamente moHraua effere flato ilmio

fienaio dalla f^o ì'ira eloquenza pttntOy e percojp , ond'io aum\

fai dtrimutìtrlaeJ alla klan^a andatone del nofiro Vittore"^

perfarfop-^a tlmvnfa vecchia difignarnmm concetto , egli

previamente trouatoU , in mano la mi die • ISÌon tebbi fi t^-^^

fio amita ch'io quafitutto mifuenni , etr^cmortij sia cagioneJt

fu> , ch'io penfaiix quefìe imprefe effer dipinte in cotali affìceU

le leggieri difaggio^ ò d'abeto^òpià toflo in qualch'ingegnofit-

ftiperficie matematica fenz^a.corpo:, M^ quand'io '>^eddi liU'

£ro/fe-7{4 di quella^e'hefafentij j ericordami, come tutte que^

fi'altre ylanno quafofpefe 3 ependenti darun trifio chiodo^ à

cafo '^emalconfiito nelmuro ^ à diftri%ione d'vnpo di calci-

nafrangibile :, arida , eMìitoi-intep^ à perpendicolo^ e a ptom^^

bo fnprx - le te fie noflre 5 àgufa dellafpada di Dionifo Sira^.

oufanoyà otta Ottavia m^rte minacciandoci ì che vi dirò io Ac-

cademici ì io non morij ne vino mi rirnajt : penfator voi qmif

io diuenni : liquore per la paura mi s"ag^hado ^ e or più che

mai mi sa^ghiada^ch^io Veggio con quefii occhi ilcafo prefen-

te s però porreieci ^fe la vita ve cara^ tofìano rimedio . dolete

voi ch'io ne dica vno ^ ch'io hi penfato ì A ciafcmia di cote-

He Imprefe coficchificon valenti chiodi vnafpranga diferro ,'

che ta^gauigni e cinga 5 e l'aggrappi , e tenga come ta 17aglia

,

abbia dtfq^ra vnaCmpanellottafoda atticciata^ e Dorica^

.;^'Vi T z che
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che s^Apptcshì à vnfoggiato arpioney che s impiombi duefpan'»

ne in vn qttadron di pietra vietale queBo s adatti maefheuoU

mente nelmuro congefjò^ e matton peBo ^ efuqo di bucce ci'OU

mo 5 efinifjlmo aceto^perfar Uprefapiùforte , e tcìiace , dffln*

che ne deLeadere , ne del crollare ^cifa maipiù dubitani^u .

Ma io ci yeggo nafcer maggiorpericolo . Vedete digraT^a vn

folo errore quanti trinagli ne dk^J^e^e murafurfatte com'

e

yerifmile perfoflener la volta^ilfolaio 5 e'itetiojolo diqueBa^

€afa:^enon altro .femilecarichiamdel nmmpondo di quefii

ferrameti^epietrorÀiellenoprimierametefaranpelo^micorpOy

in vltimo shon^lerafinoy efracajprà ogni cofa^ e noipotremmo

trouarci allafitaccia. V^ero bifogna prima rifar ilfondamento i^

e conpilafironi , e barbacani^ e coitene rincalzare^ ringroffare^e.

rilegar queffa muraglia» Diràfors'alcuno; nonfipuò eglifen^^

^ tanta manifatturaguadar quefle iniprefe e rifarle in ta^^

uèlette leggieri^E <^olete voiguadar queft'tmprefe origina^.

li e primey Hate dipinte^ e pofìe-^ e dedicate^ a quefio luogo cia^^

fcunafotto taufpicio^ influjjò^e puntofm^ dalqualtutta lafe-^

guentefortuna dipende^ Sono l'originali cofeinretrattabili tó

fagre 5 efi deonconfomma venerazjon cónferuare , ^Hando>

Komafii disfatta da Galli^voleuan i Cittadini abitare a Ve'»

io . Furio Camillo spoppofé :^ e volle che Romafopra Lefueroui*,

neprlface(fe,Doppo la rotta d'Arbiai^oleuanoi Fiorettni dirr.

sfar Fiorenza e abitar' altroue . Farinata deg .1^bertifolo s'op-rx

p(fe , e la diféfé a yi/haper to , efé quefio di lui Hato nonfuf:

fe-i noi ora doue faremmo ì Non vedete voi chei principi

delle cofe tutti ilorme?^ efuccefft cagionano ì Lajciat adun^

(^usSiar quefi'imprefe originati : non vogliate con effe la fori^.

\,l i ^ . iuna
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ttmcL ytrfìra yo alterati alterare' : mnA>o^liHfe toh tórrHfiKe

..conìefata cacarei efé alcuno cifufje^ a cut quel modo mtodt H
^p4ritre noti.ptac'ejje ^-vada effo , e lihe troni "vn'altro niìgUore\

»Detio jiadtirimediò'^ bahdfità . Diciam era della qualità

,di ^al/attajì-delliipefìa . Non è yfizjo d! Accufatcre il trattar

^'y^ellepen^s r/ia de .Giudici. ne iùcom Actufator 'vi{anellosma
cerne S-enatore yauuertifo e conjìglio^ cIj€ nelpreferiie perito^

Mcmprudenza vigouermate^mn chegli autori di quello con

yeuefitÀ ^aBjghiate; drj'sqpercloio vtdt òggi e Cottanogiornoy
nella caufa delpouero Sconcio ^che voi auete nel punir troppa

haldanT^ye difreno affai piu^ che di sferz^aneùjfìtà^nonvor^

rei che in t^ueiìa caufafacefle ilfomigliante . TerqueHovi

dirò ilparer mio jma prima bifogna dtUinguere . Ogni ma^

lechegli vomini fanno yfc egli è per maliziafatto , e poteuaji

£Q,?ìfiderare , ingiuria fichiama . S'è' non e per malizia faU
/tj 5 m.poteuaft conftderare s difgra^a è meramente »^ S'e*

pon è per maltzidfattOy mapoteuafi conftderare;, errore fi no-^

mina, Vmgiurtanonhàfcufa , La dif^razja merita co'rn^

baffonesVerrore vuol*equità . ^otto qùal di queHogemiti

di male è quefio fullo ì Per maliziafatto-^àpoflay e i% pro^

UA non lo terra io già mai , quantunque efft rei do confijfaf"

fero iimpiìffhtlgiudicando come Licurgo già del parruidiòy

ynaflfcomia cnfa y e sì besliale poter Cadtr mai in altunant*

i7io barbaro , non che ne' loro candidi ^ ^enttli^ nobili ^ ef/rfo*

fìci • Dtfgr(iZÌanone s perche ognigroJjolanvomOi e macciàn-

gheroj non ch'effichenti voigli comfcete^aurebbepotuto coift"

derare ^ che quelle imprefe Hanno mai'appiccate ^e sì pnfj< ru

cader in ca^o^e nitm bifogno ciaucua^ nefiprofondefarle , ne s)
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-^tefanù^nè di conrobH^oemaJpcaoJegmwescy mai
' ù^ndéfeltrafpro , Tolferoforfè Ìalbero di vnagaUa?:^ di Vi^

pegia j odel BUcentorio , o della Caracca di Rodi , efitarroc^

chiaro ^efecerne q^eflegir^elle ì Eccodouen andavo qm'feU
^anta dicati s ^ccoléJ^efeingordè^.(:hefHronpaflkte.yìfahit^^

f.yòi mifèro^ScoHciO:, cheffendefiedel voHro neglifpttacoli

Accufato nefofìe feracemente^e ammonitoye cofinato nei canto .

tna confortiteui pure^chequeBo colpo di Fortuna vi haefal-

tAtOj vi hàfpep,ta CmuidiaìeJaccefa Ugloria . hafatto à Toi

pan altrimenti ch'ynofprui^l d^acqua insU i accefo carbone^

she non lofpegne noima la yirtugli concentrale tauuiua. E tè

\ciufi1zi4 rin^ra^o^cheparfeendi^alCitlo alcuna voltale cor

reggi quell'errantigiudicj de' mortali ^ •. Adunque tornando

'•alpropofito * Se per malp-^a nonpeccarono:, ne per difgraz^ioi

fu egli errore . E che errore^ Dto,immMtale[. Errore che irn^

pòrta la vita al Reggente ^ À tuttimi^ é' a /orò . r^a£acqu)t

bifognerachegli laui f che pena li punirà ^ Conuemuol fora.y

eproporzjonatoga[lìgo quandofaremperni not^difarefffo^

toidpericolo dalorofabricatdfi fiare^ enellalorfojfa cadèré\

Ma perch*€gli amerebbe benpre^o chemoiferitiremmofoprn

di alcuni di loro alcuna di quefte ponderofé macchine dat'vh

tonfo terribile ^ e/ragellarlo s l'animo non mi patifce di veder^

tanfo male j cpriuaranco la noHr Accademia d'alcunfuo no^

bile 3 e chiarofpirito ^ edorreuole ^ ed vtìf campione . Pero

direi che.quegl'ordigni ^e ripari , e muramenti chefifon dit-,

tififiicejfero tuttialorofpefe ^ accio cUeffiy a loro fpefe per sé,

imparandoy agl'altri con tefempio loro infegnalfero con chepru

dente curafideano le bifogne delPubblico amminiHrare, Af
fai
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fAÌmì duole Prouu€ditori(^amat2doui comiofó) auerauuto

^ dir corjtro di yoiquefte cofes ma voi auet'ydito con quatì^

ta modefìia io Fho dette . Vditora con qmntd mccjjìtà .' Kon

foU'mentefceleratofarebbe .colui y che nJedei^do Venire yn sì

Jiuroflagello ilfìtacejfe , e nol^alefpLJje':,mAdtfenfAto y epa?^

fé la/ha propriayita (cìjogn animaidefldera) nonfaluajjt^

quando potejfe . Marauigliofeforze in queHicafi adopera l<iu

natura . ilfigliuolo di €refo che mutolo er4y vedendo vnPer"

fi
ano venire alla volta dieffoQrefo^per ammazjtrloifu tanta

lapoten^a delnaturai'affetto inuerfo tipadrey eh*ella yinfe il

naturai difetto in lui , e ilféparlare ^^e dire3 ò vomo non veci-

der ilRè , Or silvederinyifoU morte £altruifeceparlar

yn mutoloj quantopiù douea il veder in vifio la morte d'ai"

fruire la propria inpeme^farpfàxlarvn Silenieì Prouueditori

fcufatemi^ che la natura p^omoltopm che ne voi 5 ne tonon

poffiamo . Auete intefo Accademici il pericolo nofiro y

. toccafon che mei'ha moBroìlirimedio che cifa" 'r>ff^

, rebèes la pena che mi parrebbe di '

dare s la eau.fa chem hi

f
^f:,sx^y)r:fattoparlare. Con

fideratebenè

tutte

queBe cofé , e con la rvoUtX

j',;-i,;y prudenza deli"

^'
- ketat^.

.»A
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vt^I>elle sV^iti iVe^^d'Ucutó Arbori v^^^

'5^i'^5

L tnuard'dcque de cdmbipii U prim d cura :

i^rcfjè'fe là pio'mfiA VHdi^e/'è^ fìhgno.ne

^orP4fUoilfiofedeòlàtW¥'k fé elU non ha e(t

to , aujt4itrirì0'^^1^%Àyi coua , ti Carneo è

dtfutile e-mfepfnoitottìe corpo idropico: Bi^

fo^na adunquefare per la piouAWMcquai fpejfì attrauerfo a

campi 5 che dallefoi^a la;piglinoj ì i^a^dtf^o-àUe latora infojje

fcoDerte^e quelle la mettam in Chiaffàimlefatte con intendi-

mento ne' luoghi opt>ortumje q'ualid'iportino alFoffato: e per

le venerò acquitrinifar/offe dH^e^i, ò Vliui: fognare d\n
fommo yintazgio confaffgroff nelfondo^perche tacquayi

mjfi Daffare ^ e minuti difopra ;,perehe la terra non yipoffa ca~

dere
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deve . "Nelle qualifo^emn mefcoUr mai Fichi: perche le ùar^

ùe loro fca^Jinam lafogna^ efépur illuogo è per loro jfà lefof-

/epiùfpelj'e:yna dt Fichifollie yna d'altrifrutti .

Se meglio è por vignaio pancata, bronconi,

Arbofcelli , ò pergola

.

DVbitapqualfta meglio la Vigna 5 ò la Faticata . la Vi»

grjafa vino migliorerà Pancata^Arlpufcello^BroncO'

KCye Pergolaj nefatinopm sperche la vite defiderà andare al-

tane così andandoj fìà lieta ^ e attende agenerare^ efmidoU

larfi-i enfiacchifce : Doue tenuta baffa intoz^T^a^ rattiene ilfu*

go , e*ngagliardifce : e tale e il vino j quate la vite . Ancora la

yigt2afa miglior fvino perche effendo ella^ed egli moltofpiri-

to/iy e attrattiui-^piglianfuhito^ e'ncorporano ognifapore^odo»

re^ e qualità, : Onde auuiene che le molte viti infeme ^ riceuo'

no 5 e attraggono fyna daltaltra qualità j, efuBanT^ dt ytno»

Così la botte grande tien miglior vino che lapiccola : perche la

piit virtù ymtapiii saccrefce\ doue lepoche'T^iti tnfcme ^9

fpicciolate, e fole:, ^on s aiutano l'vna Caltra : e dalle cofé vi"

cine tirano qualità :,fanne la proua in vna Pancata dt quattro

filari^mettendo tvue de'duefilari delme^o dtfperse da quel-

le de duefilari delleprode s tu trouerraipiù bello ^faporito , e

odorofo il vino delmezjo : perche quello delleprode^benchc pit*

fauorito dal Sole^ piglia cattiuità dal campo vicino . Però è

grande errorepor nella yignafrutti^ne piante di forte alcuna^

majfimamente CauoliySpightjRameriniy^lloriySaluiajefimi-

li cofe calde j che infettano 3 efpolpano . e maggiore errore e

mettere Usuino in triHe botti , barili : perche ogni menomo

fito di muffafecco^ quoio^ ò oltrofubitoguaHa il yitio . Adu^
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que chi yuolyim aljk't ^^ongavincate^ vergole ^ Brorìconi ^ e

Arbyfcelli nelpiano :, e nelgraffò : Chilo yuolbmno^ponga t?/-

gne nei monte^ e nelfajfo . Ma perche egli e poco s a contadi^

ni delpoggio rincrefce il lauorarle hene^ e tirano loro il collo*pe*

YÒ bifognafarle àfuà mano , per lo contrario , i contadini del

pianofannopiù ye7^ alle vigne s perch'elle fanno ilyinopià

gagliardo .

Comefidebban coglierei Magliuoli.

Cogliere i Magliuoli non è opera dafarla à cafo , ^uan^

do poti la yite ^ paffato la Luna di Gennaio a Luna^

crefcente , lafcia ilprimo buon tralcio per capo : taltro j c/?e—

>

fegue cogli per Magliuolo j s'egli e vegnente j efenzjt rimetti^

ticcid' altri tralciuz}fupergli occhi : altrimenti lafcialo : Il

terz^ tralcio^ egli altri nonfon buoni ^perche il terzo nonfarà

maifé non cotali racirììoluzj ^ ^gH altri nulla . la ragione e^che

nafcendo lontani dalpedale della Vite ^ cioè dalfonte dell'v^

mor naturale _,
già colato ne' tralci ^rimi^ tocca loro ilrimafu-

glio j efon comegentacciaplebea , che quanto più e vile ^ e lon-

tana dal Principe ^piùfon n^ili , e ignobili Copere fue . Chi

non sa queHa regola ^ ne coglie due , e treper Vite : epoi quan^

do la Viqna nonfa vnc^ ne dà la colpa al vinato^ che èpur deU

lafua ignoranz^a . Colti i Magliuoli^ vnfolo per Fife :, come

detto espiantalifubitofé puoi^ò tngliferbafotterrai o nelFaC"

qua per manco male s perche il vento , e taria gli afciuga .

Propaggine come fi faccia

.

LA Propaggine è memorabile per rinouare j, e mantenere

la Vignale la vaneata: paga lafpefa ilprimo annoifaf-

RinqueHo modo . Donde Vite mancafi tira vnafoffa alU

Vite
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Vite fWj vicina^ che aiù/a buon tralci: e quella còn queilifi co»

neam elfifofja : ynafe ne lafcin yfcirfuori della terra , dcue

la vite mancAua ^ 'vn altro doue la propria vite era 3 e fé piti

ne ha , jì mandano doue ne hifogna 5 ò 'verofi Ufciano quiui

barbareper trafporli . Lafofa yuol effer affondo yn braccio

€tm%o ^epiì* ne luoghi alidi : e meno negl'ymtdt . quanto più

affondo h megliofyolge^e piega la Vite yecchia pericolofa di

fgretolare , ofcbiantarfper lafuafeccheza:, ogni poco ch'elU

patifce j la Propaggine non attecchìfce : però bifognafarle di

Febbraio , ò di Marzo quando la Vite e intenerita congran di*

ligenza , epacien^y e dar loro loppa 3 ò pagliaccio: efarleà ope*

re j e nonfifidarepunto delContadino .

Vite come s'annefti , e perche

.

A NneBafilaVite perfarla di miglior ra^a^ e tal W-,
taper allungarle i tralci cortiperpò terlapropaggina^

re • / modifon quattro ^ à Propaggine : à Capogatto: à M^r-

Zjt : à Occhio . ^ando la Vite ha moffò^ e nonprima^ altraU

ciò che allungar yuoi , e con la Vite infieme propagginare ^fÀ
yna tagliatura à ynghia di Cauallo quanto piÌ4> lunga puoi :

e yn altrafirnile al tralcioforeHierò^che yuoi annegarut ^ coU

to come dtfopra detto è de'Magliuoli,L'augnaturefieno tyna

altaltra contrarie^e capo uolte^combaciale^ e legale ftrette con

buccia di falcio: e cotale annegato tralcio corica con tutta

la Vite nelfondo della foffa ^ e empila j, (ma non affatto)

di terra cotta ^ e ^affume . epuoffì ciòfare à quanti tralci

la Vite b^ : per cauarlipoi barbati^ e trafporli .^arido la Vi^

te yecchia èpericolofa di romperftfipuofotterrare ilfuo traU

ciò anììeHatofeuT^fpiccarlo da lei ^ e lei ritta lafciar^^.

V 2 Va/tran-
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Valtranno^oi che tltralciojarà barbato^ tagliarlo :,erafeKte

la vite j e tra le due terre • .^ueHìfi chiamano Capogatti ^ e

fono da qualcuno pili dell'altrepropaggini approuati^ qua
fi la

yite vecchia nonfiperda . ma io tengo il contrario:p£rche
ficO'

me taffezione , e tuttigli occhi delpopolo
fivolgono al giouine

Principe quafi alfOriente Sole y voltando all'Occidente /o
fpallescosì fvn^or della terra corre tutto alnuouo tralcio ama^

bile ^e la vite vecchia fifecea , A mar^^ sannefìa la vite co-

me ifrutti . Tagliala tra le due terre quanto puoi baffo (alto

ancorafuper lepergole 3 efu pergli alberi lapuoi annegare ^

ma non tanto bene^eficuro) efolo infuigimanefendila : efi

vincaHra la marza au^ata^efcarnata con diligenz^^ rinuol-

gila in terra molle : efafciaìa conpaglia y o mufchio : efia Itu

marzj'fatta della potatura del tralcio primo lafciato per capo

di quell'annogrojfa ^ e vigorofa . E perche tvmor della vite

è caldiffimoy efeccherebbe lo intenebrato luo^o dell'anneUatU"

rafcorrendoui libero:,faraiui quattro ditafiotto vn rottorio di

tre yò quattro tacche -^ ondegli sfoghi ^ efi temperi, A occhio

s'annefiano le r^iti come ifrutti aficudicciuolo . ^ando U
vite ditriUafiorte e potata ^ehà moffò^ e moHragli occhigrofi

fi
tagliale intorno Cocchioprimo ^ ecaualo : eglialtriaccieca^ e

rimettiuene vn altroperfimilmodo cauato da*-vitebucn<L. .

commettilo apunto , epignilo sì che tocchi toffoper tutto: e con

loto di terrafine impiafiragli intorno le comettiture dilicata^

mente j come merita tanta cura:, e lega il tralcio n canna^ ò pa-

lo y sì che per Vento noìì pcffa crollare ^ e l'occhio ijfcire . ìlan^

no che e vino affair mentre che tu vendemmipon mente à quel-

le viti^ che anno racimolur^^ o non nulla , e contraffegnaleper

anne
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dnneftarle , altempo ^ tagliate
,
perchepianta che nonfmtrd

non yak ^ che àftrfuoco . Ogni nefiofatto a Luna crefcente

mette digran lunga più preBo^e rigogliofoyChe à Lunafcema .

Vigna trafandata come fi riabbia .

PErriauer vna Vigna trafandata
,
potalafuhttofatto U

Luna di Gennaio ; e lafcia due occhifoli alle yiti Miglio-

ri j e all'altre ynoj trebbia ifermenti 5 e lafciagliui. Scalz^aU^

e tutte le barbette , che trom taglia ^edà due giumelleper yi-

te di yeggioli^ e mochi mefcolati con qualche lupin cotto ^ ri^

cuopri la buca non affatto perpoter nafcere , efarftfciouerfo^e

alMaggio ^ che egli egrande^ilfotterra con que fermenti^che

terrannoU terrafolleuata , lafciale a piedi cadere y e infraci-

dare ipampanifuoi . Vn altro modo yi hk . Caduti ipampa-

ni i ìauora la yigna y efeminaui lupini , e ilyerno yendili cu

chi mandi là entro le pecore àpafcerli ; quelconcime^ la barba

del lupino ^ e'
l
fermentofarannograffume:^ e queBoper lopri-

mo anno, 1
1
fecondo 5 in luogo di quellofciouerfo dà loppa 5 e

pagliaccio . Vanga affondo ;, e pota corto tenendola addietro
y

maffmamente m poggio . Alla yigna buona non dar concime
,

chefa yin graffo , Affai e lafciarle ifuoipampanì , efermen -

// offeruando il prouerbio che diee,non mi dare ^ e nonmi torre^

e lafciami Bar quandofon molle

,

Saettoli conferuano la vite

.

PEr tenere addietro yna yite meglio non ci hà^che lafciar

le i Saettoli 5 i quali taltr annofanno il capo della yite

giù baffo 5 doue ellafi taglia , efi
riduce corta j, e gagliarda^o

con tuttocche effi alquantofpolpino s non per tanto da lodarfo-

no que' che dicono t Saettoli efjer buoniper appiccarui il fa'

fchet"
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fchetto 3

perche l'ytiìe^ e di^'nn lunga deldanm maggiore

Pergola come fi ponga

.

Volendofar Pergola , foni i Magliuoli , ò Burbatellt^

quattro braccia 5 ò p/^i difcoHo i done anno le Vite à

yemre > in ùttona/offa^ con molta robaccia infondo^ che infra-

cidi^ e tengafrefco . Ne luoghi alidi ^ e rnontuoji darai a

Magliuoli rena alpiedeper meglio la[late appiccarji: alte bar-

bate non bifogna • Ilfecondo anno auendo mefo con rigoglio y

potalià Luna crefcente ^ lafcia inocchio ^ dues dà Colombi^

nafpenta a'piedi • llterzj) auendo meffo bene 3 tirafoffe da
ciafcheduna Vite alluogo della Pergola , e propagginaleui en-

tro con moltograjfume ,
perchetVue delle vergole , e degtOrti

e bene chefienograffé^auendo àferuireper mangiare-^ e non per

Vinoj efarannoyaiutantele queHofugo^yna cofa bella d'Vue^ e

potrai dar loro quantunque capile mandarle douunque tu yor-

rai 5 ch'altrimenti non reggerieno ^ eprefiofifeccherieno .

Barbatelle di Vite in PofticciOj e à Capogatto

.

Barbatellefen^fpefafarai^fe nelfare il Pofliccio^e tra

Ma^liuoli^che y anno a fiare porrai ancora quelli^chc

yuoi che barbinoy ma non sì adentro per poterlipoi copiù age-

uolezjt cauare^ e trafporre ilfecondo , il terzo anno . Efaper

deiyche ne* campiperfar bronconifon meglio le Barbatelle che

i Magliuoli ^ perche cffndo già Fitifatte ^ e palate ^ fi difen-

dono dalt Aratolo^ e dal Bue ^ dal quale come la Vite è pafciu-

ta mai non approda s e perche ilfecondo annofanno deUVua^

fé bene legouerni . £ Barbatelle ancora à Capogattopuoifare

pigliando della Vite^che yuoifar razjt yn tralciofacendolo in-

(ino alceppopacareper lofondo dfr^npaniere^e quello empie-

re di
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redi buon terriccio nelqnale ei barberà • e tu ilfeguente anno

taglieralo rafente ilceppo j e con tutto ilpaniere porteralo neU

lafoffaordinata y M^ inqueFlo modo temono ^ìù affai :,ch€

nel primo : nonfenepuofar tante : non fiagevolmente , efpoU

pano :, e difertano la Vite ^ ilcui ymore alleccume di quelter'

riccio s'auuenta tu tto . Per cto e da yfarlo à Ko/aiyMelaran-

ci y e Limoniyanzj che alle Viti .

Cuftodia della vigna.

CFfiodir la Vite importa più che piantarla ; e menoper^

fone ilfannofare, Vofli adunque i Magliuoli à tem*

f)0
afciutto :, bene adentro ^ con terra cotta

, pillati intorno ^ e

fpianato ildiuelto ^ non accade altrofareper quefioprimo an^

no . Ilfecondo lauorali ^fcalz^li , tagliali tra le due terre^ dà

colombinafpeta\fe puoi^ due buonegiumelle per yno^efotter^

rala.Ilter'^ annofa il medefimo 5 e potali rafente terra ^ te^

nendoli addietroper buono pièfarespalagli con le canne yfcap*

pe7:a di Maggio i tralci vn bradoprejfoà terraper rifpiar^

mar quel rigoglio alpedale , // quarto anno palagli con pali

di cafiagnoi groffì altyfarìT^ jfecchi y in punta abbron'^^^ti^

mondi :>tagitati a buona Ltma^pedagnuoli^ e di montagna:,fc

yuot che ti ba fìino • Ficcali difcoflo alle Viti^perche il CaHa^

gno tira à se . Non ti dolga lafpefa dei palo , che non è yano

come è la canna y cui ogni '-vento atterra 3 ede perduta la Vite^

€ lafpefa ^ e'Itempo y eia fatica ^ e bifogna rifarfi . e così piti

fp€nde chi meno /pende 3 e chi ha poco ilmodo :>poco facciale

acconcilbene y e ofjèrui quel detto di Virgilio,

y y Piccol Poder coltiua , e loda i grandi

.

Vendem-
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Vendemmia , e modo di fare i Vini

.

VEfidemmia/enzSacqua addojjo^fubilo che è yenutaU

Luna nuoua , volcTìdogran yino j, e polputo , e yolen^

do/opicco/o 5 à Luna/cerna ^ e logora ^ che quanto minor Luna

durai 3 tanto minore ilvino e pmfcoloritofarà sjt che nelfon^

do dejTa parrà annacquato . Non yendemiar tra le due lune y

cioè infuifare y ne infuidare la volta y chefimilgiuoco tifa-

rà il vino . Con vnoftrumento àguifa di vanga quadra qual

fa tagliente ammoUaparecchie volte ildìyper non tafdar la^

*TJÌnaccia rifcaldare^e il vinopigliare ilfuoco . e taglia i rafpi

ùenCy accioche nefca vn certo rumore afprignote rodente che il

yinofa tirato y e rifentito, poi lafciato alcun giorno pòfare s e

qfiando e quafi chiaro sfuina e imbotta ynpo'giouane , accia-

che nella botte alquanto grilliy e perciofìrifentaj efchiarifca.

Poi chefuinato e 5 non pigliarpiù la vinaccia per niente y ma

faunifopra vn buono acquerello s conciofa cofa che quelgraffòy

e quella morchia che nefcefafare al vino la fiate ipiègialliy e

quelfoY'^e , che la vinaccia piglia difopra ( fiumiala fé tu

fai) fapigliare ilfuoco alvino . che quando è nuouo non par

fuoco ^ ma gagliardo
-i
che e quello che cerca il villano che fuol

*Tfendere ilfuo al tino sperò nonfeguirfuo confìtto . In quei

due termini delfareye del voltare della Lunaguardati di non

imbottare ne tramutar mai vino .

Vino dolce 5 bianco, e vermiglio,

come fi faccia

.

PEr auer vin dolce vermiglioponi vigne 5 e nonpancate :

in terre cafìagnine yfocaiuole ^ affoUtie^ chefonfottili^

e calde y egittanoprtmaticcid . non colombine , e a/berefy che

fon
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fonfrefche j efondate j egittanferottTie : Pofjt yi^ati dolci^

€ carr2ofi\c alla ùoccapiaceuoh , CanaiuoUj Colop>barja^ Jk'am^

molo, Ptrug inn^ Btrgo, efimili. Eper dargli il frÌ7^nte jen^a,

CUI no ha garbo'^ ammoda come dtfopraìtna imbotta più yer^

gtne : siche bolla parecchi dì nella botte . efornito il bollire da^

gli duegiumelleper Botte dH'^uefecche : le quali il faran piti

chiarire^ e/ri^^re .

Il bianco par che voglia effer dolce^non colato , nefmaccatOy

mafrizjLnte . Se ilpaefe lo dà dolce troppo^bifogna fubito pi-

giato imbottarlo ^fpejjo trauafarlo , non lafciarlo neyajì Hu-'

ratifuaporare :, e coììfannofi le yerdee , Se ilpaefe lo da dolce

poco s lafciar l'yue affai pili maturare : tenerlo yn po'più infu
la yinacctaychegli darà quelcolore dt Trebbiano: lafcialo tra.'

mutandolofuaporare y e perderfumo , e grandezjt nimici dei

dolce : ynaparte mefcolare ^ efcolare ^ e sìfatte altre diligen^

t.e yfare . AlFino dolciffmo darà i odore^ efapore diMofca-

dello^mettendofon difambucofeccati al re%o per ogni car*

rateIlo ynpmgnettocche i troppifatino male .

Vino foprammano come far fi poffa

.

FArai njn\inofoprammano con quefle diligente.Scegli

Vuc di yigna yecchia di Lucolena 3 Panzjtn , Monte-

fcalariy efmilibuonpaefì moderatamente maiurate^alguflo

faporite^aldentefode^delprimograppolo j delpiti accofio capo

dipedale della yite j non di tutto ilgrappolo ^ ma del mezjf di

ycrfo ilgambo ,fe tante non nauejfe la Vigna tua , dt leggieri

le potraifcambiandole 3 pagandole ,fccrre mfu quel delyi-

cino . tra effe nonfieno Vuc fecche s ne fracide ^ r,e macolai t^- ,

Tiè terrai ne parr^pano ^nefaHidioyeruno.Cojìfcelte^j tette

X gettale
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gettale con ottime Bi-gonce in ottimo Tino^ ammoBafpelJofen^

^pigiare . per U ^ate imbotta yn pò giouane^ferche bollen-

do nella botte ilVinofìfa chiaroyViuoy e brillante .per lo ver^

no imbotta chiaro . Se di quei mezjgrappoli che tu la/ciaBi

farai vino difperse , tu (lupirai quanto e farà di colore ^ fa^

pore^ e bontà peggiore di quell'altro . Le ragione ci è naturale ^

che la Vitefuo vmore ^ efusian^a porgeprima alfFue prime

delgrappo lo j e poi à quelle dellapunta

.

La Botte come perfetti(Tìma fia .

Erfetttfpmafia la Botte;> e per efferne benficuro y
prima

così tapparecchia . Rifciacquala affai col Mofto ipoi

mettiui vna Bigoncia dVuepigiatele ammusiate : turalafo^

doyC conficca con fvnpcz^o di cerchio ilcocchiume j tienU due

giorni al Solefpeffo ruT^landola , e riuoltandola . ^elfVue

tireranno à se ogni cattiuità che ella aueffe , epurgherannoia 3

€ rifciacquata col Vino nmuofaràperfettiffima , e tiditi deU

le pampanate y delle coccole di Ginepro 3 e d'alloro bollite nel

Vino y e Tale , e altre baie yche s'yfano perfar buone le Botti,

Imbottato j che hai 5 riempi la Botte wftno à S, Martino ogni

duefere d'ottimo Vino sfalla ridere : efaffalein bocca : e net'

tala prima coldito intorno: e dentro ^ efuori '-^ accio chefz,^

tnonde^ayihà difiorilo pannO:,o altro yada viaycnon p^fia

dar*alVino trillo odore ^ofapore corrompendofi , meglio è ri-

empier tutto Cannonefubito turarforte^e nettar ilcocchiume,

e la Botte congroffa inuoglia^ e tenerla pulitijflma come lofpee

chio . A' Firn di Poggio non isfondar mai Botte ^ e non Cai-

Zjre 5 ma come ella nongetta più ^ turala bene di fotta ^edi

/opra 3 € lafciaU Hare*

Vini
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Vini di Poggio come fi conferuano

.

COnferudnfii Vini di Voggio^ e i Vini di Viario diuerfa-

mente , ^e fri di Pianoper li Tortici atTradonta-

no 5
quelli nelle Volte profonde turate^ e difefe da vento . M/-

rahilmente (t conferita ptu anni y efempre acquifia vigore il

Vin difoprammettendo la Botte in yna bucafattafotterra neU
la Cantina turata la Bette colcocchiumefortiffmo^e con panne

fopra effo:, e con cenerefopra ilpanno , e turata la buca con affé

impiajirata con terra^sì che aria non Vi poffapenetrare , SeU
buca e afciuttdy e di tufoy bene è^e fé ellafujp numida j e aU

[acqua vicinajpurèbuona ^eyi tronerai conferuato ottimo il

Vinone la Botte di dentro i, auuenga che difuori tutta muffata:

epero vuolp nettare^e quadofìa yotafubito tirar su all'afcitit

to^ e sfondare j ma quellepmantengono affai meno^che à Ha*

re in Volte afciutte , e confumano molti cerchi .

Vini di Piano come fi conferuano

.

IVini dt Viano colporre afpri viT^atiyCor l'VuepreHoJm^

bottargiouanefifanno oggifiottili j e buoni j e reggono alla

Hate : ma quandofujfirgrafi , e deboli ^ enon reggefferos ti-

enli il verno in luogo altOj e apertocche pi Ventauolo gli percuo"

ta^e ilMarzj) mutagli in Voltefre[che ^ e aficiutte , dandopa-

vecchie vuefieccheper Botte yebafiafjo tutta la State, lara^

gionfiè quefla . // Vino per dtfenderfidal vento che lopcV'

quote
fi

rifirigne in se , e vnifcefua migliorfufia?; zjt , e vir^

tu^ la quale tutta efice di quellagrafie'^ che poi alcaldo mgial"

la 5 egira . e quel '-vento che è di natura difecca tiuo ^ trouan-

dola abbandonata , eféparata dal Vino s la rafieiuga tutta ^ e

confiima^comeja vneferetto , che uedendo tOfiejuo rccatofi

X 2 tnguar"
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inguardia > con auer le hagaglie abbandonate ^ non quello in^

me^e , ma dà addofjo a quelle j efannefm bottino.

Vino alla Franzefe come fi fa

.

Vino Claretto alla VranT^fefifà come se detto del bian-

co 5 e yerdee : non sì buono come il Franz^e/e^perche ti

mflropae/e non lo concede : Nonfpigi neltino , ma sammcfti

con manose così vergi?ie s imbottilefacciafiin su quella yinac»

eia non pigiata yn'vantaggiato acquerello^ che con abroHtni

fpicciolati aiutato riufcirà come rtno^eper bere in quelprinci-

.piopiù /ano che ti nuouo , epiìi' piaceuole che ilyecchto non h
Volendol colorito'^ lafcialo Hare yn dì infu la Tinacciasma t#-

lendo ilClarettOy noivi lafciare ftar punto ^ e così torbido im^^

bottaio 5 e Icua via mattina ^ e fera la fchiuma 3 che bollendo

gitterà y tenendo la botte fempre netta .^e piena fornito che ha

di bollire , turala bene ^ e non lo tramutare ^
perehe leuatogli

quella mamma^ indebolìfce^ qui à noiy eguafla/i\ e conuenen-

dotipur tramutarlofagli letto con due , tregiunielle d^yutu

fecche per botte alfuoco colmedefmo vino rinuenute

.

Rafpato.

RAfpatofifdcosì, Empi dyue fpicciolate runa botte:

mettiui buona ^artederalpi triti bene .^e battuti in

furynaff col coltello perche frmore frisante rhjca^ poi met^

tiuifu acqua calda quanta ye rientra infin che elia rida: tal-

tro dì comincia à bere ^ e rier/ìpi dacqua del po:^ ^ e così à br-»

re^ e riempiere tanto dura,, quanto il buonfapor dura* ^lan-

do ilfemi mAììcare non riempiere più : ?na bei fin che la botte

getta i poi nettala ^ e rifciacqualay e di buon ytno empila , che

non aura niente patito.

-tj^ Concia
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Concia di vini

Conciano , e racconciano i vini torbidi y e trifti , chi con

U chiara dell'hmtéa^chi co la cenerata ,chi con tafapay

abroftini bollitiyallttme di rocca^e altrefporcherte da oHty^tri

Bi huomini j pero non ne parlo ^ ejpndo meglio così fatti vini

yerfare^cheguadaregiiflomachi ^ele botti»

Mantener la botte manomefTa del vino fino aliVltimo,

che niente perderà

.

N fegreto infognerò io bene da mantenere ilyinodal

manometter injtno alyotare della botte della medefr-

ma bomà^efapore. Scotenna ynpez^ di carKefecca^ lafcian->

doui tanto grajjn nelmc^ appiccato che àgmfa di cocchiume,

turi la botte ^ efa che y entriper for%a , efuggellì: la cotenna

fuper la botte diHendi , e con le mani apptaflra , e/opra làco"

tanna impiaflra cenerata ^efopra queftayerfa nuoua cenere

afcmtta :fop\'a la qi*ale perche non ea[chi ^ conficca con bullet^

tine ynpanno . Nella bottefifattamente turata nonper certo

punto d'aria potrà penetrare: ne anco ilyinopotrà nonfenten-
do nuoua aria^nuonófapor pigliare, nefafchi deltrebbidtjQper
che non informi ^fimette yn dito d'olio alla bocca > ma quando

pyuolbere bifogna^sboccato Colio yia^alfiafco romper il collo ,

àccio che il yi^^o paffando indi nonfia ynto ^ efporco •

I fiori di vite ftillati per dar odore alvino,

eperlifeio.

Er darai yino mirabile odore feccan(t fiori di yite'yl!

mettonfipoi nelle botti efanno henei Ma altra cofafark

fé detti fiori ^ e mafifmammte di quei delle macchie ftille'^

réti come le rofe :edf quellaacqua così yn pocbetto metterai

ndU
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nella BHte quando la manometti . altra dtlicatez^ ^ altro

confortofentirai che à dar mofcado j oghia^giuolo 5 meleapm

fiuole^ coccole 3 altre nouelle
,
queHa acqua pajft tutti gì*o^

doriiy ejapori , efdpiùf che altro lifcioje carni chiare^ bianche

i

efodc.

Abroftino concia ^ e medicina de'Vini

.

L'^hroBine è la concia 3 e la medicina de'l^imgrajft ^ o
deboli y come quelli di pianofono per lopiù : perehegli

tira y colorifccy e aggrandtfce mejjnfpicciolato nelle Botti ^ ^.^

bollito: e come la chiara lo tiene inceruello s i vini /coloriti ti»

gne , e cuopre :gtacquerellifa come Vini . ma meffo infultin»

èpiù reale ^ e nobilefua operazione

,

Bixarrie fi trouano in queftacome in ogni arte

.

GL[ ingegnifpecolatiui trouano nelpenfare dì belle co-

fèyg nuoue cheaggiungono al mondo^ e alla vita yma-

naperfe'^one : onde noi ysggiamo in ogniprofefftone 3 e artz^

fuori de'precetti ordinarifpeffe yolte di nuoui capricci ^ e di

biz^rrefantafteycomefu nella noHra coltiuazjone tannegare^

e milCaltre inuenzionidafar trottarUnatura . Alcune deU

le quali Appartenenti alleviti ^ delle quali tuttauia parliamo

riferiro'-i
perche ilfaperle e bello ^ come iltroppo *-ufarlefareb-

be danno/o :perche quefìefon cofe malageuoli s tedtofe: poche

ne riefcono ^ e duranpoco .

Vue fenza vinacciuoli come verranno

.

VEngano[Fuefenzji Vinacciuoli con quèHo artificio 3

il tralcio che tìtpropaggini j il magliuolo che tu poni

fendiper lo dritto mcT^ inflnoal Secchio ^ ecauaneilmidoU

los e così accanalato^ e voto rimettilo infìeme^ e legalo con buc^

eia di
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eia, dimoro^er tutto sì che tuttod[afa, Non^uoiqueflo MA"
gliuoloficcar con lagruccia , perche carne tii yedi lo fiorpiere-

/li;ma comeferito à mortelefafciato ildeipiatiamente infoca,

aperta y e concimata qua(iinfoffice letto pòfare^ e coprire , me"

gito e porlo rittOy che à diacerepernon Cauer spiegare sperche

in quella piegatura lafafciafisforT:^^ ^^f^lf^
s'apre^ quiui non

rammargina , tacqua Centra:, efcorre per tutto ilcanale. Se

tufendi;voti^efafa il capo della Fttefcnz^afotterrarlo altri-»

menti i aurat [yucfen^^ limacciuolt quelmedefimo anno^ mx
yuolfUfciarlopiù lungo ^ che icapi ordinari j e fafciarlo me-*

glio 5 e conpiù dtltgenz^a ^perche confiderà , ch'egtè come yn

finto à morte che vafuori aitarla , con manife^opericolo . /

Magliuoli così acconci3 quando appiccatifaranno ^ e barbati ,

fipoffon laficiare Har quiui^ e anche cauare ^e trafporre . Il

tempo da far queffeperaè quando la Vite comincia à itJtg'^'

nerire, >.. .'ìv^Vìì

. Vite Lugliola come nerifarà di Settembre '.^ "'
"^

LA yite Lugliola ne rifarà alSettembrefie colte lepritne,

Vue di Luglio tù> la potifublto altordinario, ejfa mette-^

rà e farà tyue chefaranno mature aldetto tempo ^ e buone cù»^

me le prime,anche taltre yiti che di Settembre maturano^ po-

tate allora 5 rimettono , e fanno tagrefio 3 ma per lo freddo

Joprauuegnente non lo maturano come non matura la Vite di

tre yolte la ter%a couata^
fé

non à certi Autunni lunghi è caldij

che producnn talvolta in^mo al fior della quarta, ma dando

troppo cotale affaticamento alla Vite Lugliola ^ ella ti riuf-

eira al contrario di quella di ire rv&lte ycioè di tre anni yna
volta .

Di
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Di Maggio come fi rifarà Vua Lugliola^ Fichi

,

ePefche ,

Di Maggiofifanno maturar tyue Lugliole ^ i Fichi^e le

Pefche in que Ho modosNel me%o delgambo d'yn Cirie

giogioitane depm primaticci^fa vn buco colfucchiello cauado-

lofpeffo^e con l'acqua rinfrefcandoloifaper effopaffàre allagui

fa deicapogattoper lopaniere vn tralcio di Vite^ ò yn ramo di

Pefco^o di Fico^chefieno alCiriegio vicini^ auuertedo à non lo

fpuntare^e quelpaffkto lega sì^per lo Ciriegioj e taglia tuttigli

altri tralci^ò rami^accioche il vigore njenga tuttom quello , A
tempo nuouo quando egltfia nel buco bene ramargitiato^ intac-

calo rasete lopedalfuo^in maniera che eglipatifica vnpocoy l'ai

tr anno affatto taglialorafente il Ciriegio 3 ed effopedale teuà

yia ^efpianta , e iltralcio pota ogn anno all'ordinario ; tit ve*

iraitvtèe , o lefrutte annefiate effer mature quando le Cirie-

gè 3$ diconotVue bianche diuenirnere ^ei Fichi altresì ^ e le

pefche carote y e potrebbon anche ben effer Carote . T>etto del-

le Vite ^ede Viniparleremo ora defrutti 5 come anneBart. ,

trapiantare yCcuBodirfideono.

Anneftafi a Marza , à Buccia , a Bucciuolo

,

à Scudicciuolo

.

A'Nneflanfi ifrutti in molti modica ÌAarT^'^kfcudiccì-

uolo^ a Buccia:, à Bucciuolo,A Marzjt è ilpii^genera-

le^e vero modojdetto dalmefé onde ella ha, ilnome^fe ben dOt ?

tobre 5 e tutto l'anno sanneHa , ma e's appiccano
,
prouano 5 € .

fruttano manco bene . A Luna erefiente s anzi che fcema^ .

In anno ^ dicon certi , che nonfia btfc/lo y eh'e njnafuperfìi-

T^ofa
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vqofd oJprU(i?:^orie ^perchè h'if<Uo e nome di calcelo^ e non no*

turai cofd da.poter operar nelyegeiare dellepiante,Offerua ben

qtteHo y di far marze di Frutti cui tocchi a farne quell'anno s

non ne auendo il dinanzifatte ^perche farannopregne 3 e fé»

condej e che tufappi ejjer Frutti buoni y eper tordinario fé-»

condi: le marzsfianograffe y e vegnenti j nonfufcelluz^ : de^

Rami alti ritti , non de'baffi y e a terra piegati y con alquanto

delyecchio 5 chefpimti hocciolt?ieper mettere , J^iui fotto

farai l'auzatura s fuettale s ellefon lunghe^ annefia baffi

guantopiitpuoi: Fruttigiouani^ Tiegnentt
-^
gentili di bue»

eia yfenz^^ magagna yfottili-^ e cCynafoU ma.r7^ capaci^per»

che queHifubito rarnmargì?>eranno j mettendo due marT^ ,

rimane in quelmeT^feffura miofa , chefyuolturarUyperche

acqua non Ventri :f^pez^z^ il nelio eoipennato , e non conU
fegaj,a quale(^fafe tufai)rifcalda y e abbrucia le marze• Au-

sale y efcarnale con taglientiffimoferro . Non leuaralla maV"

zjt la buccia dal lato difuori , ma falla combaciare di qua ì di

làyC difopra con la buccia del tronco : lega 5 e Brigni confalcia

eferra con cencio [anneUatura 5 e yeffilafubito di terra mol^

le 5 efafciala dipagliara quale difitto lega y e dentro yi flri»
'

tola terra cotta^he quando pioue ymetti le marze -, e tiri in-

nanzi le meffe , epoi la chiudi difopra con due altre legaturey e

^\ non taprirefri a che tu non yedi yfcite le meffe fuori s fé an-

neri d'Ottobre , di Verno s togli in vece di terram olie^ ceras

£ di terracotta^ rena^ le quali non ritengono a gran freddi

tantofido»

; r Sean-
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Se anneftar fi dee in fa la fofla come gli an tichij o in

fui bofco 3 o femenzaio > e in che modi

,

GLi antichi foìieuam iperu£gim\ e gtaltrifruttifalua^

ticbi nellefoffe, e qttiui appiccati gtanne^auanofen"

t:^ dar loro tanti nUrtori:,e tramate come noifacciamoiche dal

bofco nella ne^ aiuola ^oyerofemenz^aiogli trafponghiamo :

quitiigtannefliamo:quindi li ritrafponghiamo nellefoffsben^
che ancora oi^gi i meno diligettfacciano comegtantichi -^ ogtan

neftifjo infuibofco ^er meno arrifchiarejolodo tlfemenzaio^

perche qmmcon tutti i noHri comodiglipofjtamo allet^are^e per-

chè quelle tramute nofono mica tante cadute^ ma tate colture^e

per. conféguenz^a tante addimeHicature y che fanno lefruite

ogni voltapia beliche migliori:onde anne(ìadofopra Canne(ia^

topiuyohe, quanto piùfopranneHiltantopiiìf dilicate^ ^^^^f-

fe^enobilifruttefais epoffnfiqué'martòricon altrettantiptu

ye^i ricompenfare . lotivò darevn modo ageuolifj^moda^

fartifen'^fpefa Vn nobilefemen-^io.Nerrami d'vn belnefiO'

dt Sufmdidue anni^ rianneUa marza di SufìnOj Vero^ Me-

loi, Cirtegioy efmilidi natura.dimandar su dalle barbe rimet^

titixci affai \fe la maggiorpartefiappiccheranno Jovernofé-

guente innanzi allo intenerire acciò 5 non fi fpiccafferò tira

giu^e corica ilSufno iole marz§ a yfo dipropaggine in ynafof

fa poco fonda : riempila di terra cotta :, e aldifopra concima ,

lafciandòfuori della terra le cime delle marz^ yelteyi barbe-

'tanno 5 e quelle barbe preFiamente manderannofu al leccume

di quel concime rimettiticci in gran copia , allora fcal%a 1<L>

foffài e trouatanneBature delle marz§ ^e quiui taglia e tut^

to ilSufìn vecchio sbarba e leua s querimettiticci crefceranno>
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e moltiplicheranno , m^iranigìiofamente . Di Suftni dico pm
chedaltrojperchefonfecondtffìmi^ef^ctnm dirneHicht ^ e

yertne sii dd canart
<i
delUpropriaforte <y e bontà di quelita.

^di'T^ lor madri , E fetìi qn^Hi rtmettUicct anneUerai

(chefaranno la quartagmitura^^e delprimo Sufnofaleatico i

binjmpott) dicati per me la ragione ehegenerofineHi in quC'-*

fio tuoféwenz^aiofarai s Uqttde ti mostra che quanti pia col-

tiuamentiÀ tutte le piante datj^tantopià dalfalua tico talien»

tar;i jcìe riduci dalrusìico algentile ^ ma come troppo dilica"

te ^ e nutrite nelle morhideze di quei concimi ^ e negC^gi _, an^

nopoco robuHa cornpìeffone ^ e corta yita .

Fittone magagnatolo rotto fa le frutte cadere ,

e bacare

.

NEltrafporre abbi gran cura alla barba waeBra detta,

ilfittone :>perchepunto punto che quefìofia^ taglia^

tOiO vìagagnato^ nonmanda allefrutte yirtù gagliarda
5
pcr-

xio cafcano , bacano^ e ifrutti intarlano j e baBanopoco^Me^

Ih Peri maffirnamente ^ ma cauandoligiouanimenfittont^
•Auranno j e menfatica durerai^

Come 5 e quando s'annefta a Marza •

Scegli q uando annesti ìAarT^a che abbia cornine tato à wuo

uere
,
giornata €alda ^ e quieta 5 comincia alla Luna di

Gennaio que fruttiprima che muouon prima ^ per efierpiù

caldi 3 Mandorli ^ Pefchi j e Albercocchi tutti infui Sufino ,

che e vmido eomorofo per regola naturale d\g7n genera^^o*

ne , Dopo quelli annefia^fecondo che gli n:>edi muoueres Su-

fini i e Cinegi , veri , epoi Meli ^ e Sezjtt 3 iNcfpoli 3 fé C'irie-

gio in fui Stifino , e tn fui Noce^ e ilvefco ancora;, mapo^

T 2 éife
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chifé ne appiccanoper ejfer Vefco e ISioce ambo ealdi, llCirie"

gio infui Ciriegio faluatico ^ ma nonAmaTino ^perche queHi

da prima fannogranprona per effer tanto ymorojì ^ onde , chi

fa nefii a venderegfaccieca ^ ma in capo a quattro ^ ofei anni

fanno rimettiticci:, e orichico ajfxi^ efecconfi. Il Ciriegio dura-

cine ^0 delfrate ^ che intende ilyiuere, nonyis'appicccLi

fmilmente il Vero in fuicotogno vienpre/lo^ epreUofen^^

yà^ mafpuò rimediare annejìandoltanto ba^o^ che l'annefla-

tura vada tantofotto , che la mar?:^ fieffk vipòfa barbare . //

<he auuiene ageuolmentead ogni ramo di Pero^MeloyO Sufino,

AScudicciuoIo.

Scudiccluolo è ageuole annestare 5 e i nefìt vengonfu ,

efrutianprefios mafono da venti ipiupericolof^fa-

:endo Ioì mejfe in pochi dì 5 calofce ^ e tenerone ^ cheJifiaccano

peroche il calamo delle lor nuoue meffnon e tondoni e non ricette

ilbocciuolo y per tutti altri frutti è buona , la quale e quefia .

^andofìpota :> taglia trk le due terre lo Berpigno , ofrutto^

che vuoi anneBare y egli aura di Maggio rimeffo vermene

vigorofe appunto a ordinepiglia(leuate l'altre viajlapià bel"

la: falle vn taglio nella buccia inpno altoffo circa due ditaper

lo lungo . In teBa deltagliofannele vn altroper lo trauerfo ft

che li due taglia faccia?2o queUafigura T. [picca le labbra deU

la buccia daltoffo^ che effndo infucchi fara ageuole^ poi piglia,

vna marzia delfrutto buono ., efa tre taoti alla buccia lunghi

come qui due in forma di feudo -^o triangolo y nelcui mcz^

venga quafipunto dà centro vno de'più baffi occhi della mar'*

zjico-
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^cosìV.camlocon qtéeWocchioj emettilo ne canti dentro^

quelle Ubbrafficcare delUyermc?2a^ Uqude come tenera^

f^ofajliomanto ilriceuerà /ielle braccia: lej^a tanneftaturtt-

con buccia di Mo^o^o altrodafcia l'occhio[copertoi quattro di^

tafo^rattaglia la yermena.-efu y mfil?:^parecchifoglie di t/-

/f5 le quali fermate due dita/opra lofcudicduologliJìano cap»

pello all'acqua 3 ombrello al Sole . Iltempo difar quefli neHi

è yfatta la Luna d'Aprile infinoà tutto Giugnofecodo chefo-

no infucchio ^ e ci ha di quelli cheffanno al Solitone:,comei

Melarancij cheprotton meglio allora ^perche mettendoptit tar

di chegli altri y e raffodandò s di Maggio ^ e di Giugno nonfo"

no ancora a ordine le mejfe loro .

A Buccia-

ABuccias'annefla così s tagliato ilramo quantopiùgrof

fo meglio:perche taritopiugroffa la buccia ha , ( che è

quelloche yuolqueUo rnodo)fendi la buccia tre dita ingiù dal-

la tagliatura'^fpiccala daìfuo legno con yno Brumeto do(soH'^

feto a ciòfatto , che non appicchi ne tagli: tra illegno , e la buc^

eia metti la Marzafcamaiafolo dalla banda che yien di den-

troh efé ilramo ì^offo ^ e tu ne mettiparecchie: tmp:a(lra:fa -

fcia^ e lega comegli altri nesìififa, queflo è modo agetiolef-

euro 3 non pericolofo troppo da venti,per lifruttigrandi attif-

fimo» degì'Viiui j Noci^ Fichi ^editutt i quei che anno la bue-

ciagroffaproprio . 7/ Pero , e Melo ^ifanpruoua mirabile •

Dilisenze che vuol l'Vliuo anneftato à Buccia

.

C"^
Wìtui annegati à B iccia ricercano quefìe particola*

J ri diltg^en%e . Fatto il neHo ^elat erra impiaflrata ,

fafaalim)»dfpagliay ma di capecchio ajjai cheti difenda dal

jr :.i cald»
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caido '^

legumih^e 3 lenawmrimeffo duigambo che non tQ'

gltangdgltoalle MÀV'xe^ afpettu con vnpoco dìfacienia che

elle mettano ^ che talmltu pendilo ajfai.lega 3 eraccomanda le

wejje k qualche palo ^,0 canna perche non le rompa il 've?ito. la-

fciam per ^namio Bare ilcapecchiop>erfodero alprimo rzfer

no cm temonograndeme?ite .

ABucciuolo.

ABucciuolo e modo d'anneHare ilpia malageuoìe ^ per^

che bifogna corlo molto appunto ^ ma ilpmficuroiper"

che combaciando per tutto , meglio rammarglna , ne per yen~

tOy neper maneggiamentojìfiaccalefajjl così . Scegli yna bel"

la Mar^a ^ egrojja delfrutto buono che auer vuoi ^ e tagliane

ynpez^tto lungo yn dito doue yn occhiofia , e pigni l'ojjofuor

della buccia^ la qualerimarrà comeyn hocciuolo di canna •

troua njrialtra Mar^^ nelfrutto eattiuo graffa come quella

appunto : sbucciane yn ditoaltresì^e douejm yn occhio:,mct"

file ilbocciuolbuono indojfo^non capo yoltO:,e[occhiofopra l'oc-

chioytocchi illegno per tuttO:,e nonfifenda: legafotto^efopra co

me k Scudicciuoloicuopri dipampani^e tutto nelmedefimo tem

po^Non s'anneBa in altro modo ilCaBagno^nè deurebbefil'Al

bercoccoypenhefacendos egli infulSufino^cui tanto di complef

(ione e cotrario.negli altri modi(oue inpicciolifpazifitoccano^

e nonper tutto^fi come qui)nonfirammarginano mai benespe^

rofifiaccano
di leggiere su Fanneìlatura ezjandiofotterrà^

fatta , Megliofarebbefeminare tlmcciolfuo j chefa Melia-

coy e nfulMeliaco anmfiarlo . Ma ilSufinoper infingardag^

gineadopriamo trouandone ànoBrapoBa^ epero dico che il

yero anmBar CAlbercocco è à Bucciuolo ^ Ogni frutto grati"
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de y e piccolofi
può d cotdfoggia anneBarè majjzmamente Ca-^

^^agni e Ftchi^ che anno la, btécciagrojja^ e molteforti difrut-

'te in vnfolfrutto , chefono in bel giardino ccja 'vaga j Ma
qttelpouerofruttoper atter à contentar troppi ceruelli^edi 'va-

rie nature ifpacciafamentefi muore difatica jf^on efort^

aiutato di lauoreccio^ e di concime .

Anneftar ridicolo in fu i Cauoli

.

A Nne fiamento ridicolo^ dafaperlo^ enonaltro^fifa d o-

gniforte diMarze infu Cauoli rigogliofi tagliati tra

le due terre 3 appiccanfi àmarauglta, non bifogna colfalcio

- 0ri(rnerli troppose fubito, ehefono appiccati trapiantarli con le

Marzefotterra^perche ribarbim 3 efacciano^npò migliorpe^

dale 3 che cauolefco ..

Carouelle Mofcadelle

LA Marza Carouella in/ulpero MofcadeIlofarà Caro'

uelle di mirabile odore efapore mofcadello . prouan be^

nisfimo ancora ne'luoghi e aIdi.prima vengono chele altre Ca^

rouellc y ma no?i baftaìio .

Pero infu la Quercia

.

IL Vero yien tardi 3 e tardifé ne T?^, epiù amora durerà

annegalo a Buccia in .^erciuol dilicizto^che appunto-

muotia . lefuèpere riefconpocofugofe j mor bafianpìu di tut-^

te taltre.

Ciriegio anìarino in fui Sufino fa Vifciole.

MArzaamanna infui Sudino più toflo Maglianefe che

altrofarà Vifciole pa^omhine eccellentiffime s perciò

dicono^ che la FifetoUnon efpez^e di Ciriegja fiaturalc , ma^

rortificiata^ .r*;.:.'. '.

Piaa*
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Piantar quando fi debba 5 che^ e come.

OGmpiantagione di frutti vuole -primieramente buon

lauoreccio , e adentro dmeìto^ofojfa jòformella che

eglifa -i
egranfogne confaffigroffìinfondo perche tacqua vi

-corra y e piccoli difopraperc'belat£rra72onv'entri:,pendifem

tré neltroppo :ftj preferiteidelvdlano non ti fidare ..Non cai--

care la terra conpiedi quantunque afciutta infu le barbe , con

ferri accodala , efalla entrar btne^ e toccar le barbeper tutto.

Generalmenteponi adentro >) ma dicono che iMandorli y ^ i

Sufini amano flore agalla , lo credo che in Poggio tutti ifrut'-

ti Ulano meglio adeniroperfuggire ilcaldo della Hate nimi^

co dell'appiccarf^perpiù reffiere a 'i/enti. Ne'luoghipiani<^

efrigidi Himo il contrario • Metti nelfondo nun buonfmio
di robaccia , e vno di terra cotta ^ e quiuipianta ilfrutto ^ r;-

€Uoprigli 3 le barbe di terra cotta , e fegui vn fuoidi roba 5 c^

"Vno di t€rra cottafn che la foffa è piena 3 fgrottando fempre

intorno ^ e allargando: illamrio facciafia'fafciutto:fé è moU

le 5 imponifolo tanto^ che ilfruttofiregga :,otu ilfotterra , e

cuopri conpaglia j e afpetta . ToHo ch'egl'e palalo con canne

daprima , piccolpalo j ficcato difcoUo j Ne luoghi aridi e

huonfognar lefoffe y€ le formelle con corna volte allo'nsìt con

tapertoper pigliar tacqua ^e mantener il frefco , e col tempo

fannograffumejedè chi crede le corna fracidegenerare fpa^

ra^i • La rena 3 e la loppa molle tengonfrefco ma non tanto •

Poni a Luna crefcente nuoua ^perche a Lunafcemapiùf tar

da^ e più triUafarà ogni opera d'appiccarfi^ crefedre , mette

^

n^ efruttare,, vedili poter della Luna nel Melagrano che

quantigiorni ella ha quando ilponi tanti annipenaàfarne , e

poBo
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polio 'k Lunafcerna non nefì . Ogni cofa p'otat4yò fdo-Hata à

Lttna crefcente rimette meg/io.perche è più d'rvwor pregmt^ ^

onde t legnami così tao^ Itati intarlano ^e le ca?me alsì ^enoru

ùaffanopià d'yn annoypero ti tT^al mutilano taglia quelle cìie^

gli Tende alla crefcente ;, e quelle ciò egli perfé adopera alla^

fcerna. Poniper regola:>dOttobre con barbatele di Mar%ofc7i

za barbe come Piarìtoni ì Fichi ^ e firn ili^perche la ruìytu del-

la Pianta(cìjè quella che opera l'appiccarft) d'Ottobrefé nt^

yà nelle barbere i rami abbandona} e di Marzofa tUo?itrarioì

€oncio[ta cofa^ che ilcalore tìaturale che cuoce tvmore che ogni

ftanta nutrica^ quando tlSolefidifcoiia cede alfreddo n tmi^

tofuo la catnpagna y e ritirafinellarocca 3 epoinefe quando

gli torna il Sole in aiuto ^ e fcorre per tutto j ci<iè lafci^ le bar»

be yC yienfuori nelpedale ^ e nelle ramora , etiraui l'ymore

che l'impregna :, eJcoppia per quelle in meffe , efori , efrutti*

Adunque è belporre i rami allora yche almetterfono auuiatiy

e difpofti altappiccarfì y e dOttobre le barbe^ chefono yirtuo-

fé y egagliarde . Nondimeno aditùene molte yolte il contràrio

quando le Cagioni yanno contrarie , Pero loderei lo fpartire

lepoBej efarleme?^ aliOttobre ^^ emezj al Mar^^ . Tenen^

do ilfrutto cauato àpatire yn paco due^ ò tngiorni , s'appicca

meglio 5 che àporofubitOisfcome mcdit dicono , e allegano che

da natura^ chefifentepattrexiHrignefua yi^:tu^ o?ide ellafifj,

pii forte .,€ quando yienpoiilrifloro conpiìi impeto yis^at»^

uenta , epiìk prof4 > corpe ben dice iinofìro aitiamo Poeta ^

Esperò che figode >;:,i7Ak\ ^\\V>|C%;>
.

Tanto del ber quant'c grande la fete

Non liiprei dir quanto mi fece prode-».

o> ; Z Eper^
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E procede dalla ragione deltandiferìBaJt^che quando yna

cofaàyn altra
fi contrattone , ritìrafua yirtaper vnpoco^ e

poi conpiù yalentiforze corre quafì ritirato Montone à yrta-^

re ilnemico : così le mani bollano a chi ha maneggiato la neuè :

cosìfprti'^ti d'acqua i carboni fifan pia cocenti . Maf )me

l'acqua quando nella caldaia bolle difopra daprincipio^ ègela-

ta nelfondo perchè coUggiìi doue ilnemico batte manda tutta

lafuafreddiza^ quafialle mura tuttalafuagente'^ mapoidu-

rando anche qmuis arrende^ e rifcaldafìs così fymordelfrut

to tenutofuori della terra alcungiornofiauualora 3 e difende3

ma (landò troppo dijecca . Con tutte queHe^ belle ragioni^o
fiottili io per meporrei ilfruttofubito ci) egli e canato^fémpre

eli io poteffì pare7ìdomi cofa dura, e nonfen^a pericolo ildan-

no per incetta eleggere ^ e dalrifioro auanzp afpettare . Ogni

Nefio che tìtponiguarda che eglijtagiouane del terzo anno ^ o

delfecondo a yna Mar^afoU:, yenuta sìt rigogliofa^e diritta^

bene rammarginata con buone barbe^ efìttoneì yedendoìo (ien-'

tatOy ofecchertccto :, ò pKoyegneme ^ poco bene yerra^ però

lafctalo, . •;v .^ :.^^^T, ,

-^T <^ Doue i Perifam/o^bene cioè ne* luòghi freddi ^ e montuofì

ponuene affai 3perchefé benpenano -à yenire dura?io poiajfai

tempo y efarai capitale a' tuoifigliuoli d^yna buona entrata^ .

• Generalmente auuertirefideue diporre o^ni cofa in Paefe che

tami <yperche ogni Paefe ha qualchefua dote ^ proprietà na^

turale . e non bifogna contendere con la Natura mafecondar-

la^fe nonfé tiì yolejfifare di quelle cofe fantaflicheper biz.ar'

ria delfarte, -

>i Fico
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Ficojefuabontà, eColtiuamento.

IL Fico fiimo io a tutti tfruttiper Tfti/itàjVarietà^copidi

e bontàfopraflare . Non appartiene à quefìo breue trat^

tato dire le Uttdtfue , ma la coltura . Pero dico prima , che io

non appruouQ ilprouerbio che vuole cheJt ponga ÌViiuogroJJi y

il Fico Piccolino y
percloche non meno il ramo del Fico che

il piantone vuol ^jfergrojjò j, e quanto più grojjò è , tanto

piit grojfe j e gagliarde mejjèfd : e quaji vomo di gv^Jpi^

facuita j e fu ^^nT^t-^groffefpefès conuenendo che quale ciafche

duna cqfa e , tali opere efcano da lei j e ^no agente piccolo per

fordinario nonfa cofegrandi^ ne ilgrandepiccole . Scegli di

que'vettom principali vigorofi y che vannofu alto y e non di

quei rami y che s allargarlo ^ epiegano à terra , i quali nel cre^

Jcerere nelfare ; spedale vengonofecondo lor natura baffi , e bi^

florti . Foni il Fico in terrenfrefco , ^ graffo ingranforme!lay

ofcjja non fatta perfanicare ilcampo. che prefìo gua fiera con

le barbe la fogna . Propagginalofé vuoifar beneye per ciòfarey

taglialo ilprimo anno tra le due terre , e ilfecondo lafua meffa

corica in altrafoffa tirata doue vuoi che ilpedal njenga^e riem

pila di terra cotta^ molta loppa, e litamefracidoy e ffupirai del-

le meffe ycde bei Fichij che ilprimo anno ei tifarà . Nellepan-

cate delle '•viottole , doue ifrutti mancano (féfarai le Propag

gini vn po' maggiori) potrai porui de Fichi y e auandrai tem-

po y efatica. Douepruouanofa di porne ajfatffimi y perche tru

tutta la coltiuazione s non nJè cofa piit vtde : feconda yel<su

Vite : ter%o ilPefco : pofciafuccedo?ift ti Sufno il Pero y il

Mandorlo , ilMelo y e nell vltimo luogo l'Viiuo
, fatto ragion

ctognifpefa . Auaccia di maturarfi il Fico vnto fera e matti*

Z 2 na-^in
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Tìa ) infulfiare con vnfufcello^ ilquaìefe intigni in Aloì^e^u

gmldentrom alcuni (rimxnendom chi teli coglie colta ^ e bef^

fato ) non yi torneràfiu •

, ;. . Nani come vengano i frutti

.

T Anifarannoi Fichi ^ Meli , egtaltrifruttiponendo a

Lunafrema ramidi yerfr terra : così la yetta aWon*

giu^ fiche mettereglt conuenga al contrario difrua natura: cO"

sì iRofraifregli vuoi ùaffì^ così i Salcifrpo?^ganoperfrirceppa^

ia ^enoncrefrcerek^N^^x"

Vliiio 5 ellio Coltiuamento

.

'Viiuo yuol efferptatato di Marzo^o d'Aprile poi che mofr-

fro hà.A.piantomfrenT^a roHamon yecchioynegiouancy

magroffr^rigogliofr) gentildi buccia con buon pane in buona

folla formeila benfognata^ripiena di terra cotta con loppa afr"

fai^ epagliacciate nelfalido ynpo di rena: altofuori della ter*

ra yn braccio yC me%o ^ o dua : enon mica baffo yperchefr bene

e mette affai bene baffo ytuttauolta eglipena yngran tempo à

rifar quelgamboyche ém ejfere^ e tii tlfrotterrii là doue il pia-

tone alto in quattro anni bà rifatto con lefue meffe la roHa:, ed

e Viiuofatto • ^uelpiantone ^ ò altrofruito che mette male e

dàadreto: maiput non rinuiene^ pero non durarfatica ne a

tagliarloperche ei rimetta y ne altrofargli iche non riaureHi

enorcy ma caualo yia prefto yC ripmuene yn altro . Per due ^ ò

ire anni nonpotar ilpiantone^pet lafriagli trcy ò quattro ramiy

chefacciano pai Oylegandogli àynpaloipmfecondo ilbifogno^

\ j!quarto anno mettigìt alpiede yn corbel di emacci mefcolati
€on pecorina in ynabucafatta difopra^acciochì ilgraffogli co*

, li in siiU b0Ì^^ > adentro affai ^Accmhe lauorando la yangiU
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nongli troui ^e lagolpela vernata no?igli caui , e marnehi / e

0gm qtiattro anni y cinquefa, que^ìo mede[tmo :, e non auen^

dopecorino Gitogli letameycosìfarai àgli Vliui vecchi potando-

li alla impazzia:>ch€ non puoi neltroppo errare , eccetto ico^

reggiuoli j che non vogliono effer tocchi, òpoco , egfaltri Bare

aperti j ò in vermene y con quefie diligenzagli terraifrefchi^e

morati :, e aurai vliue ognanno.

Melagrani 5 e Cotogni, e lor Cokitiamento

.

1 Melagrani , Perire Melicotogni ppojJònoafmeBare, ma il

proprio e ilporre i loro ramile rimettiticci con le barbe^dl

Marzo a Luna crefcetenmua^percheper ogni dì di Luna yn

annopenano sfruttare \far buoni lauori , m buona terra^ dar

della roba fon cofe che seprefiintendono. Arnano(jna più iM e*

lagramytvggia ^e Iterren frefco^, ì Suftni fimiani nellz,^

€orti Itmgo i muri à baciofanno bene:i Cotogni meglio: neIpiano^

e ne campi preBo vengono e prefiofene vanno , [degnano il

Pennato però leua loro ilfeccagginofo con le manijper lo con--

trario i Melagrani Vogliono effere ognanno potati^ e netti

- Pefchi j e lor bontà ^ e Coltiuamento

.

IL Vefcofipuò annegare , maper lopiitfi femina d^ùtto'-

bre ilnocciolfuo in terreno ymidoye caldoy duopuntaie di'-

uelto con molto terriccio ^ col giifciò incitnatoye perfentirilcai^

do in queltvmido , poco , ìf niente ricoperia . Ancora e meglio

gettaruila Pefca maturalo fracida colfuo nocciolo y ilquale

quando ella mfulPefco non fuffe maturata y non e granato^ e

non nafce . / nocciolifanim fui terriccio fcoperti y e tanime

pofleui col dito poco addentro nafcon bemffimoal Marzo ^ al-

lOttobre no^nfpettoaìfreddo^trapiantdi ilfecondo-^ Uterz^

anno^
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a77no 5 U Hate annnaffìali crefcam a giornate ^ Volendo Pef^

che rììL Itegrojje'^femina tre noccioli infìemeintrecciali quan-^

dofon nati^ epoi di mano in mano , fiche crefcendos ammar*

gmino infieme ^ efacccianfì yn Pefcofolo : dagli ognanno lop.

pitalpiede^e ogni tre anni queBo come anche gli altri tra^

pianta^ che queBa iterata colturaJtera^e raddoppia ogni ^voU

ta lagentile%A ^ e nobiltà dellefrutte : ma ilfrutta anche egli

dimene di gentile complejfìone , e muorprefìo . Trapiantalo

alla Lt4na dOttobre congranpane di terra accioche egli (non

fene auueggendo quafile barbefué) non tema ^ Aderti nelfon-

do dellafoffa yna lajìra ^ efopra quella ynfmldi ìoppa^ e qui-

ui ilpianta 5 àfine , che egli non metta la maeftra in profon-

do y enonfta nelle tante tramute mal'agende a cauare : dagli

terra cotta ^ e loppa affai ^ che tien frefco ^ efracida ingraffa i

fcalzalo Qgnanno , e tagliali le barbuz^ come alle viti . Ver

mantenerlo in vita affai yfa queffarte . Mettigli le barbe

quafi in bocca , àvn ramo dificofeffo vnafpamia ^econejfo il

poni adèntro molto j contro alla comune yfanz^\ ei pigliera dal

Fico in quella pretta amicizia di quella fua qualità y e na-

tura che è di viuere affai:> come tu vediy che nonfifpegne qua-

fi mai , almeno nelle barbefempre e viuo^erimette^ e così vi-

uerdpià , che gtaltri y e lefue pefchefaranno moltopiù dolci y

e dilicatCi e primaticce fecondo che quelramo farà di ragion

primaticcio . Laeagioneperche ilPefco non dura , dicono eff^e-

re y perche egli mette le barbe poco à dentro y e vannofene pre-

fio agalla traile due terre y lafdando ilfittone colaggiofoto , e

abbandonato dalla virtìi y onde egli infracidayC ilPefco èfpac^

ciato y Tu cipuoi rimediare colsifare ^ eh'egli non poffa met^

ter
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ter barbefé nongiù baffo . .Quando il trafponi colFte , ofen-

^^ rinchiudil dentro a due meze canne dentr rinette ^ lega-

te colfalcio^ lunghefotterra tanto che arrturno ynaffanna^

tresfo alle barbe s così nonpotrà il Pefco fé
non dalle canne

in giù metter barbe ^ è d'intorno alla maeflra^ e facendo

buon fondamento durerà
,
perche io mi credo ch'egli Jtper^

da
fi prefioper mala cura^ non per mala ?iatura. Egli ha

quefìo cattiuo nome di durarpoco yedefìnafcerda se^fparu-

to 5 efpennecchiatOj e nonfivuolefpefa delfAttofuo ^ e chi po-

neffe ynafoffa diPtfchicnme di ahrifruttifirebbe yccellatn;

e auuiene à lui come agWomini da bene yirtuoji ^ troppo mo-

de fii 3 che bene adoperando , e poco chiedendo nonfono appre»

friatiie à certiprofimtuofìchefanno caro di
fé
quantunque pO'

co vagliano , fi
corre dietro . Mafé ilPefcofara Himato.po-

fio , e cufiodito comegli altri frutti , egli metterà le barbe af-

fondo y crefceràj durerà , efarà me chegtaltri .

Da tre anni in là non
fi

tocchi colpennato^ma con le mani
fi

dibruchi , e leui ilfecchsriccio . Nongli lafciare aggraticcia-

re addojfo tralci di Vite ,
perche il Villanzone quanto pota tira

à terra que tralci alla beHiale , e fcofcende i rami di lui 5 che

pati/ce più degli altri comepiù tenero^ e gentile .

Mandorlo, e fuo Coltiuamento

.

IL Mandorlofifémina , e trafpone come ti Pefco . Se vuoi

che e faccia miracoli infui diueltofa yn buco largo colpa-

io : riempilo d\nfolenne terriccio : mettiuifopra affatica ri-

coperta la Mandorla inclinata^ tenuta in molle due ài ifubt-

foche hafatto la Luna di Gennaio ;, le meffefaranno incredt'

bili:pala con canna : non glipotarefé non giouanetti . Non

acca*



1^4 COLTIVAZIONE
^cuxde queBi trapiantare altrimenti :fefur'ilfai y/iapeco à'

dentro 3 in granfojfa dt terra cotta ^ e htame ripiena.

Melararrci, eLimonia efimili.

^^ Emina Melaranci ^ Limoni , e Metanoliin^uefid w<*-.

vZJ niera jfà «^na huca larga volta à mez^ dì^ ò lettantt^

empda di concime me^z^fpento con vnfuoldifopra di terrai

cotta j e terriccio alto piti d'njn me^^ braccio . In queHo

terriccio metti T^na qua y e vnalàle Melarance ^ Limoni yO

Melandole , vero i lorfèmi . Seminafatta la Luna di Gen^

naio . Annaffiali quando il caldo yiemgagliardamente s iru

due anni faranno gran pruoua jpoi ali Ottobre trapiantali.,

-^uefto medefimofipmfare aVefebi^ e Mandorliper yende-

re: nonperfuo yfojperche yfeiti di tanta ba?nbagianonpruo^

ttano . Puoifar barbatelle di detti Melaranci^ e altri in luogo

diféminarli in quello modo . Tagliane yno tra le due terre

diMarzo : queltroncoponi apiantone che s'appiccherà^ e noti

auraiperduto nulla: Caltro Marzo con terriccio propaggina a

^uifa di Stella intorno alceppo le rimeffe ciò egli aurkfattos la

fiate annaffiale: quandopenfi eh'eII'abbiano meffole barbe
-^

tagliale rafente ilceppo^e alfeguente Mars^potrai trafporle^

magranfatica durerai alcoprirle conpaglia y fluoie y e Ittame

afciuttofiche tìi lefcampidalTramontanoye dal freddo.^ che

leyccide*

Frutto vecchio come fi caui;, e riponga.

IL fruttogrande che vuoi cauare ^ e riporre y e che ilprimo

annofaccia lefuefrutte yuole spefa , e diUgenT^ , Effer'

re con tutte le barbefalue ^ emaffimela waeHrayCàuato con

grmdiffimo panerò zoccolo di terrai e mejfofper non,fidisfare^

inqual^
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/;; auniche ce fiacciafattaperciò ^ì vìta/ie j altro s fegato , e

portafo/opra due legni agmfa di barella con foì 5^4 d'huomini

nellafuafojjk , ojormtlUgraridpJftwa j efcgriatijjìma:, digran

jyjiy e/iprai/affi (Je il luogo e arìdo) duorna sì "volte ^ che

ì'>a:nua tiolmo , e temano ; di terra cotta , emoka robarcìa ri'

ptenas legato à Tngranpalo , ji cheper vento non creili^ mch

jcrmo Ria ^ che bifogno ne haper aturfigran rotta di rami ^ è

tipie malatOyC tenero. Per due anni àgmja deroHri e'OUOfd

non lopotare:,emper logambo con wa?ìo ilnetta:,non conferve^

Sufinoj e fiia natura.

IL Stifìnogeneralmenteama luogograjjo^ bajjr.frefco^ Vw/-

do :>
e y^giofo ,

partii oUrmente efuor di modo il S'imiti'

no ye ilPorcino ^però ftamio beneper le corti , ne'pollai^ e luo^

ghi turati y bacìj . l'Amofcino paeje freddo , e moniuofo 5 ondi^

è medicinale ^ efana , e nobile la fruttafuà , efecea yakpm
di tutte . Il Maglianefe ^ defiderà luogo graffò ^ e ymido co'*

/negtaltri :> ma afolatìo 3 caldo^ e aderto, l'altra turba dePer»

tiiconi.Romani-^ òiaccmoli^dcl miracolo 5 Cattlani^yAmorO"

fi ySanpieri , Abofini etcetera^ nonfs n€ cura^ efanno per tut*

topur chegraffo yifia , yogìionfiofferuare qutÙe nature^ efé*
condarìe ^ perche nonpure ilSufìno^^ma ogn altra fcmentefuor

difua regiofiefa malaproua ^ ficome tyomo pof/oadeferci"

5^0 nonfiio .

Nocciuolo

.

e'Noccitiolifi pongono t rampolli con le barbe d'Otto^

bre m luoghifrefcht^comefoffati:irag?/iaieJungo le yi"

gne p muri d'orti ^ cafe come il Sambuco ', e nonfipotano .

A4 Noce
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Noce.

IL Nocefi/emina come il Pefco , elMandorlo , ilpiù del-

le yohe yienfatto dalle cornacchie^^ o altri yccelli . Come

ogn altrofrutto trapianiafii fa per tutto : njiene adagio: du-

ra afjAi : appicca/iageuole:fa ombra nociua^ onde e?li ha il no-

me :mn ynol efferpotato :fe la maefìra e rotta fa le nocigua-

fte tilt tattia .

Tempo del potare

.

f"^^ Empo dipotare o^ni cofa j e tutto l'anno fuorfolo per

j^ Solitone» la vite à rilegarfolamente i tralcipati/ce ^ e

spampani 3 e tyua muta colere . Non chepotare^ è cofa perni-

%iof^ma[altrefopraifrutti i e fcalpicciarlt molli
-^ guaz^ofi^

quando e nebbia 5 cheglifi[degnare . CVliuo ftpela , al Fica

la bùccia fcoppia , e tutti fifeccano fé non yis'ha cura . La

terra arrabbia lauorata tra molle y eafciuttay eia matti-

na alle guazs > ^ /^ yiti non poffom riceuer maggior danno che

à entra rui a detti tempi • Fuori del Sollione adunque , e del

molle j tutto tanno fi
può potare • Ma il yero tempo e della

Luna di Gennaio fino almuouer dellepiante : a Lunacrefcen-

te pota ciò che tu defideri che rimetta preUo^ e molto : nelreHa

poco monta.

Ontaniy Alberi^ Salci^ Vetrici^ e z^altri acquatici poterai

al Marzs>perche d'Ottobre ilfreddogtammaT^a,

Arbori , che odiano eflèr potati.

1!Alberi che odiano d'effrpotatifon quelli che tengono

delfecco . llPefco, elMàndorhfimiltffmi di natu-

ra da due anni in Uj Melo^ Nocciuolo^ CotognO:,CtriegioyNocey

Vliuo correggiuoloy è mfrantoiocontrarij in queflo almoraiuo^
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lo 5 Pno :, Ca ilagno ^ Ciriegio ahi mnfi tocchinofe non dagio"

nani :,fe ben que^it tre ofltimi temono meno chegtaltri ^ mài»

crefitutì chefono lafcinfi
guidare dalla natura j e quando mr

bifognajfii, forali à tempo ?2muo à Luna crefcente . Di quelli,

fche mnfannofruttoJtMete .€ l Ciprefforimcndifdi^nano , e

non Tanno innan'z^ i . Il Cipreffo doue è tagliato non rimette

mai. tAbete fie per/òrtaghguaBi la yetra èfpacciato. IlPi-

no i e'lNa(^o alberi di ragia defiderano per lo contrario ejfirpo

itati 2 e aiutati andare in alto s

Arbori che amano efler potati

.

OGn annopotati coglionejfertVlmo moraiuolo, ilFico^

il Sufmo 5 el Melagrano-^ perche abbondano d'rvmore^

il rnoraiuolo <-vnole fìar tarilo y chiaro ^ in Termene^altrimenti

non allega ^ tlcoreggtuolo ilcontrariofolto^non max tocco come

fon quegli delle colline di Fifa .

Arbori che vogliono ire alti ò baffi

.

Lti^o baffi manda ifruttifecondo ilpaefe j^ neltalto^

e yentofo tieng'i baffi^nelcontrario ti contrario. Na-^

turalmenteilFico rvuole fìar baffo , e largo : il Pefco^ Mela^

grano , Cotogno^ Albercocco alti mediocremente ^ Feri ^ Noci^

Mandorli^Cafiagni alti, 'u«Wv

Frutto troppo lungo, e fonile ftà male.

F Rutto che ija troppo fottile alfariafa fgno di volerti

la/ctare yC bifognafcapezarlo^perche rimétta più fon-

dato .

A a. 2 Parche
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^\, vx ,<f, Far che le frutte non cafchino

.

Ert'ttnno le frutte qttegl'alberi ^ ehe fipongono in rami

femlendoynfoco ilramo quandofi po^ie^e quapin boC'

ta mettendogli ynfajfios o yerofcalzando tifrutto e yn agii-

to ben adentro conficcando e nella maeffraye ricojìredoj queBo

agiiiofarà che le melagrane oltre a cto ?ion s apriranno ,

:
-\ Giu^^iolo.ce

IL Giuz^iolo ftpone con le barbe canato yno de Ili rimettitic^

ci fin01y erefiuto cllegl'ì'pìonfiyuol^otare ne toccareì ama^

fefco^gra[foj vggia^ orti:,corti^ aie:, chefemprefanno gr^jf^-^

mei ^ l' yltimo a mettere^ e'
l
primo a perder lafoglia •

Moro

.

IL
Moro è ytile per lafoglia^ per la mora^per mandaruifo^
pra Vite j eper legne s che nitin arbore piti ama l'effcrpo--

tato nepm rimetteJ?iantaficon le barbe,Se ynoifarne moltiy

fcapitozane di Mar%o yno chefia in luogo ymidoegraffai'al-

tr annofagli intorno yna gran buca ^ e fallout entra cadérti

fcalTOtol sicché nonfifuelga affattoi diUendigli lefue yer"

mene intorno come ra'^q di Bdla^e rictmrile comepropaggini

s

Effe barberanOi epotrale cauare ^ e trafporre : Noifare inpa-

ludey ne fopra gore^ o yiuai^perche la foglia arrugginijce e lì

bachi ammala j onde ha maUyendita ^ma in luoghi ymidi >

egrafsi fibene ^ma caldi e aperti* Totali alMarzo non al-

l'Ottobre perchefon legname porófo e gentile , e temono il

freddo »

^^rrrr-H " "> Arbori
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Arbori Aquatici .

DEHìAlberifimani^Sdiconi^efìmilipuoifAre ilmede*

fìmoy ma quefii anchefenz^ birbe s'appiccan bemjjl*

rno aporre colpaio dìMarzp i rami^ ò vero corali altQ:tobre j

e(otferrargli in yno acquitrimif nella molaiche al Marzjofon

barbati e da porre in buche fatte ^ e non col palo . Ma falbero

ondefi tagiia?2o nepati/ceper lo vegnentefreddo-, che per quel*

lapiaga glipAJjk al cuore i e piti il Salicone^che talbero detta

altrimenti Oppio .

Caftagno

.

VN cafiagnetoperpali potrai piantale in quefìo modo .

Scegli terreno leggieri come è quello doue fanno /o
fcope-: M^egldo dm bracciaperche eglt venga sH preHo: fé*

minaui dOttobreyC anche a v?i bifogno diMarzp i marroni col

pinolo poco ade?itro . Puoi anche porre i piantoni infoffe ^ òfor-

melle-j che e tmdo piit breue^e quandofono appiccati^anne f^ar^

gli à bocciuolo efare marroneto:Non glt potare^malafciagui^

dare a naturargliardali dalbepiame.,confolfd;^fìepej) altri ar^

gomentiy nepure il Bue vifigrattiperche quella Hropicciatu^

ralifafeccare*^t^^\\ì\\ ^.

Rofai, Gelfominiye altre piante gentili

.

ROfal iognifmé^ (7éìfoi^im.^Sparagiy Fua/pinayMa'

drefeluay e (tmilgenttlcz^e piantati alla Luna dOt'

iobrecon le barbegiouani^e bengouernatifanno ilprimo anno,

gni tre annifi deonoiKofat tra ledueterre tagitaie. ^ erm-

giomnire ogn anno la terzanarie .. .
, ..

,^
;
%> f

,

. \- '> • -^'^
, ;,\

t'>>ViT

*

Spa-
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Spatagi.

C^
Li Sparagi oltre alMdrtpfaranm ancht d'Ottobre co

^^ qmfìa maeflrìa . Alfine dt Settembre dà loro fuoco ,

mettendoj^rimafraejji alquanta loppa ^ ò paglia accio che il

fmco dnriy e la terra rificaldisZjtppettaUye/e non pione annaf-

fiala, Effirimetteranno kgttàwne^efaranno Sparagi nobilif-

fimi d Ottobre^

Ammazare il tarlo ne'frutti

.

INtariano iMeli , e i Cotogni piti che altri frutti maffima-

mente ^iouani . non ne ho fentito ragione chefodisfaccia^

oltre à tmella generale della maefìra impedita . Dotie è la ma

lattiafifa la buccia nera ^e fecchericcia , e cafca qualche poco

di quellapoluere./carpeIla quiui^eficcam ynfilo dif^rrogrof-

fetto 5 efruga ingiù tanto , che tugiunghi titarlo y e tamma-

zjs che ilfentirai alla mano ^ e poi con tocchio il vedrai , e tu-

ra ilbuco con terra molle ^perche maggior dannovifarebbe-

ro le fijrmicbe^ le quali piglierebbero fubito lalloggiamen-

to^

Spegnerei bruchi.

Spegnere i bruchi e cofa digranfatica ^e di maggior im-

portanza-^ le loro huQuafono in quellefoglie fécche ac-

cartocciate 5 che ti verno rimangonofole apiccate infugtarbo-

riale qual tutte yorrebbonfifar cadere j efattone yn monte

abbruciare s perche alprimo Sole diMar^ nafconó ^ e rodono

leprimegermoglie , La vite rofa da bruchi nonfrutta di quei

due anni .^ e bfogna ripotarla con vnfotocchio -' e tal volta

penetra sìdentro tiveleno ^ che l'ammazza ^e bifogna tagliar*

la^ Conguanto grojfo , o di maglia flropiccia ilgambo della

mte.j
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Vite 5 tavto 5 che cafchi quelfeccume cyelUfa^ dcue i bruchi

couano ^ o ^'cro impama/òtto al capo di eflit Vite j che quìt4Ì al

faltre reHeranm i bruchiprejì , NeluGghtfcUiijfwno ilfioc-

co : ne bacij non]e negenera . Dicono alcuni y che afparo^ ere

acqua Hernperata con queHi bruchi fcpra le viti ^ òpia?ae m^

féfiate da ejfi , tuttififuggono j o muoiono : e queHa è yn^

paz^a . Altrigtineanta?io alla Mcjfii conpater noflri j eque-

Ha è yna restafciocca bene .

Carciofi tutto l'anno.

CArciofìattrai tutto Iranno tr^ffponedone ogni Luna, cref^

eente njnapArte con dar loro la fiate loppa^ e vinaccia3

annaffiandoli àjfcoHo algambo . Il verno colombina:, epeco^

rino . Nelle lorfoglie quafi legati ipanni in capo , rtm hiudcr

lavetta e'lCarciofo
:
fparger tra efii molto afcinti concinne:

la notte coprirgli con lapaglia j e'idtfcofrirg li alScie . Cola-

li mattinate crude annaffiarli con t'acqua tiep'da : e ccn tali

Artifici temperare lefìagioniycomefempre Aprtlefojfi'^ Mag-

gio . Lafcia loro vn ccHoper pofla fen\apiù ^ e ogni tre,, ò

quattro anni^pcroche infalnattchifcono j rinnuottalt *

Capperi-

l'
Capperi s'allefica?io in tre modi . // primo è féminarli di

\ Marzo
:>
(tenutoilfeme neli'olio vna notteper naf erpre-

fio) inpentolini pieni di buon terriccio : e quefit rotti-) mcttt-

re altOttobre in orticiniy h buche di mura che dentro . fitto

tromno il terreno j 1
1
fecondo e^ ciOitchre , di Mar'x^porr.-e

di quei vettoni chefipotano accompagnandoli coìfieme ancora.^

accioche tvn de due non ti manchi. li ter7^ e por d' Aprile le

moue meffèfichiantate dalceppo convh poco del vecchio conio

""
fiiarpeìlo.
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tarpdh . Nelpotargli , è chi li taglia vafente la buca . meglia

e ah Hua crefcente lafciar com'è alle Vi ti 'Xfno , ^ dm occhi m
fui ceppo 5 ek quello ognanm tutto ilfecco Iettare conio fcar^

pello y € rinnovarlo la Hate, Per lo primo anno annaffiali,

moderatamente : lo schizzatolo alle buche è ottimo {frumento,

Conferuar le Marxe, e' rami per mandar

lontano. ^^

Onferuanfìle marze , e'ramiper mandar attorno in trf

modi • rimlgafì la tagliatura delle Marze in terra

"9mida : fafcifìdi panno hnoimettafì tutto in yno Hagnom^

e ogni due^ o trefere chi conduce immolli quelpanno . Secondo

modo^ rnettanf le Marze nella rena in ynoHagnone-^ognitre

fere inurnidifcafìs e i ramigrandi^per nonfarefpefa di lungo

Bagnone ^ mettanfin yt2o di mezo braccio pieno di rena ^al^

la guffa che neldaniacciolo veggiamo Bare i paniuzi : rinuol-

gafì tutto in canouaccio:, e mettafiin yna eaffetta , e inumidi'

fcafifimilmente . Terzo modo j affetta le Marze in yno Ha -

gnoneper cwfatto appunto^ empito di meìe^ chiudilo ^ che non

yerfi s qt*eBo modo è il pilificuro j perche il mele ha natura

di conferuaré non dando qualità ^ ne togliendo , e difendendo

interamente dalfentirtaria.

Le Sufine fimmnefimilrnente s acconciano in yafo di fia
-

gnoy di rame^ ynfuol di rena ijmida non troppo molle^ e yn

difufine che nonfi tocchino^turaio doppiamente il yafoyperche

aria non y'entri ne acqua , e tuffilo chi Io conduce ognifera^

nell'acqua tenendo lui yn pezo ricoperto . Conferuanfi così

tremefi come foffono cotte all'ora j non fi colgano interamente

piature»

Con-
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Conferuare vna Pineta ^ e Abetaia

NElle Abetaie ^ Pinete , e douefanno Najjt e altri Albe^

ri di ragia j non accade opera '-umana per mantenerli^

percheNatura quelli che coltem^o confuma col 'vento virife-

mina , e contefoglie concima : Ma "volendone piantare ne' luo-

ghi nonfvliti j cattalipiccoli alla Luna d'Ottobre:, epiantali i»

luoghi frefchi ejjendo efft caldiffimidn buon lauorato^non moL
to aàentro, epiit di tutte taltrepiante riguardali^perche que^»

pifuettati rvna yolta non yannopiiisu . ilPino , tlNM to*

gitono effere aiutatifaltre s^ altaria colpotare^gli altri nefde»

gnano . Seminar anchefipoffono diMar%o nel graffo con annaf

farli ) e ilfecondo anno ne luoghi deftinati trafporgli. Gli Al-

heri^yCArciprefi intorno alle eafe rompono i venti ^ efanno l<u

Hate ombra : moltopiip i Pini^ egì Olmis ma queHi con le bar^

befolleuanoy e rouinano la muraglia^ però bifogna tenerli mol^

to difcoHo

.

Tagliarci legnami, come 5 e quando.

TAglt/i ogni legname di Verno dalla Luna d'Ottobre à,

quella di Gennaio i cioè dalfine del vecchio alcomin"

dar delnuouo ingenerare^ilquale tnteruallofcome è contra-

rio rigenerare 5 e al corrompere ^ così èproprio delconferuare •

Allora tvmor deIlepiate corre alle barbe a nutrire il calor na-

turale^che quiuif ritirafuggendo ilfreddofuo nimico^che do-

mina : onde ilpedale e i ramtrimajifen^ caldo^ efenz^njmi-

do dentro^e offefdifuori dalCaerfreddo ambienteydalle neuiy

€ da venti ^ferranno quafilefin eflre de pori^efì riflringonoy

€ raffodano^ e in talefiato tagliati i legnami^ in talefimanten-

gonopoi y cioefodi-igranati) afciutti^ e quafieterni : Doue paf-

Bb fato
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fato Ge^inatOyper lo Sole che comincia a intiepidire:>€fcono daU
le barbe d calore e tvmore , gratifJtrnofncchio de gli alberi che

fé ne impregnano e ingrogno^ e intenertfcono, Bd ejfèndo ta-

gliati in talejpre s quella "vrnidez^a ch\gli anno tn corpOy dalla:

iiagion ri[caldaia ingenera tarli , o altrofaHidio^ e corrompere

guasìa i legni s i qualiper effer corpi tronchile morti non lapof^

fon colcalor naturale chefpento e^confuma^'e^o n^egetando ad(f

perare come yiuifacieno , E quando per diligente cura la det^

ta yrnidc^pur safoitigajje s illegname di lei yoto refiandò y

necejjariamente ne diuiene Hoppofo , *-vano ^frale j, e leggieri:,

dotte taltro tagliato à buona fìagione^èfodoiferrtgno),nerboru

to^e pefante.Pruoua apefare duepecchi legni di mifure egualiy

[yn tagliata diprimaueì a , e l'altro di Fernoy tu tronerai que-

fio del Vernoptugraue la meta : tiengli altacqua ^ e al Sole ,

quels'apre come vna melagrana , quocefì^ e imporrtfce : que-

Hofolamente yn poco^ e tallora nientefifende .. J Lunafce-

ma taglia ogni legnamefenza ragia sfé non la potefji afpettare

tagliam dì^ che abbia K^chefailmedefimo che la Luna^dicono

i Peripatetici dicontado . Agli Arbori acquidoft^ comegtOn-

tani^ Oppi:, Fetrici:, efimilifarai due dì innanziparecchi buo"

ne intaccature^ dappiesperie quali yerferannogrande ymore,

e così altri quandoforzatofujjì à tagliarli diPrimauera^ e maf
fimamente à quei di ragia^chefono molto pitipregni, E nondi-^

^
meno yogliono i pratichi ( non so la ragione ) che queBi di ra^

già al contrario degli altri
fi

taglino a Luna crefcente di Ver-

no purey e in dì di Rja qual R^quello che s'abbia afare con l<tj

bontà dellegnameme occulto . Il buono Abete yuol'efprfatto

tn luogo magrofaffofo^^montagnofo^come erano quelli di Mon^

teMo-
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te Morello^ attere il tigliofitto^dritto imtrAto^efftrfubito^ihee

in terra j sbucciatO:, e concio^ ferclochefuòitoj^fcr lafua moltcu

caldezjtgh yienetràU buccia et legno yn certo minuto intar^

lamento che è il mede/imo à/ora^ chea noi ilrifcaldamento . Il

pino di tuttigli Alberi di ragiai ilpii^ vmorofyonde lefcheg^

giefue in alcuni luoghi s'adoperano per candele^efanne lumt.^

belloy e chiaroimafumogrande^ e nero^che doue tocca tigne cru

delrne?ite.es appaga . Intarla coltempo ^che non ha rimedio j

però il tagliar luifa lo sforzo^ e quaftepilogo di tutti gli am *

maeHramenti^cheJìdanno contro allo intarlarej<ioè tagli(i nel

quor del Ferno^ nelcolmo delfreddo , a Luna crefcente , yn dì

innanzi intaccato^fubito sbucciatoyconcio^ efegato .

Ragnaia

.

LA Ragnaiaper Beceafehi fta primieramente tutta in[ut

tuo^fegodimento ne d€i riceuere: fopra Fo£ato ^ ò Rio
^

cui la Hate acqua non manchi: di qua e di là dimeHichi campi^

e coltiuatifano^majfmamente dt Fichi: dalle Hrade rimoffa^

haffa^ e diféfa dalTramontano II terreno diuegli tre puntate ^

puntala daltOttobre al Marzo afciuttafenzj Luna offerua^

rei le piante[tanogiouam rigoglwfeconpiu barbere pane di ter

ra^ chepuoi ; tagliale tutte tra le due terrefubito^percherimet

tano:non ne mancare^e non por loro amore^eccetto ilB foiose il

Ginepro:, e tVliuo^ che non yogliono ejfcre tagliati : concimala

infino alquart annodauoraU:, nettala^ diradala lafciando tre^

quattro meffe lepiù belle perpiantale riconcimala.e la Hatt^

annaffialafépuoi^eyuoi yedere miracoloic cuHodifilale man

tiella alta , efonda^perchegtyccelli yi dimorinoyolontieri^ e

Jicuri^epAri difopra perche di yetta in yetta nofene yadano:

Bb j2 :con
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con andari coperti^perche non alzine^ ma ftrifcino^e infacchi^

no nella ragna , Ora diremo deltordine , e della cura partico-

lare dellepiante »poni doppia ogtii pianta^ yn braceteCaddop-

piatureif e quattro braccia lepiante lontane l'vna daltaltra.

In qne mezjpcr tatto Sanguine principalfondameta e ripie»

no della macchia: nelfilar difuori maitilefitti Ginepri y Noe-

ciuniiyC Gelfi chefanno b^on ombra y efia turataper impedire

l'entrare al beHiame^e l'vfcire àgì'ycecili . Dentroponi piate

yarie^Ginepri^Allori:, CorbezzolijLentaggini:LentifchijAgri-

fo^liyBofpli^Mortellaj,Lecci:>Tiglhr^erceySughere,OlmiyOn

tanh Alberiy F'ctrici^ Oppi^ Saliconh e tuttigt Alberi buoni à

far cappellacci: a quali y e à tutti quei^ che non tengon lafo^

glia metti alpiedi yna njite diKaueruHiy ò altra Vua piccola^

e nelleprode^ e lungo faqua Roghiperfar le More primo cibo a
'

gtfreccili innanzi alSanguine yC al Fico i qualche KouiHico j

ma pochi y perche à pochi ycecili lafua coccola piace , efa mala

macchiale coltempofeccagginofa . Fichifen'x^fine Albi maf-

firnamente . VolendoNaffidò Arciprefi 5pongli piccoliy d'Otto^

hn tra le due terre:nongli tagliareperche nonrimettono : ma^

tiengli bafsi . Allori^ Querce y Sughere j e Leccifeminati iru
buon diuelti yengono più preHoy che in altro modo, IlGi^

neproper lafiuacalde^^y eia Mortella non s appiccano age*

uolmente:p<ro cauali con tutte le barbe^collorpaneyo yero mo"

^ di tutta lor terra j e perche nonfi tritoliyrinuolgilim cano"

uacrjo : legali: e con taldilignz^a liponi . GÌAllori^Leccii San"

guini
:, Oppi y G^tterii Agrifogliy Lentaggini ^ Sugheri j Len-

ttfchiy efimiliquando non abbiano ilpane
yfi contentano delle

barbe con affai del vecchio , Il CorbcT^olo dipiù^mle non co-

sì
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stejfergioudneyma di due a?ini almeno : perche clouendo effer

comegli altri tagliato tra le due terre, le fue rtmejp mn cam^

terieno . lì Bojjolo colpane^ efer,7^ s'appicca^ magiouantfsìmo,

il Sambucoj Salcio^ Salicene^ Moro^ Nocciuolo , Ontano^e Ol*

mo s appiccanofen^a barbe j come detto èper inrjan'^i . Molti

ornamenti
.y e getileze lejipofjòno fare dentro j, e d'intorno^ch

e

noanno altra regola^chelafcarfella^ e lafantaCta delpadrone .,

Vccellare

.

L^Vccellare^ o "vero Bofchetto pe' Tordi richiede le medejt"

mepiante^ maildit^eItopiìb adentro -^ e pit4 concime per

doticrejjlre in terreno piit flerilcyC dall'aqita nofxuorito. Eleg'

gì buonpa(^Oi che pigli piìt gallonate : luogo rilenato^ e pianole

jinzapofatoi d"intorno , Lapianta fa quadra s in ogni canto

qttaftorrionivna B ertefca^ con Capannucci fotto s nel mezp

la Capanna j con la Bertefcafopra;, e Capamwccio dotietVccel'

latore Hia a vedere^ origliare^ e toccare meglio^^ che nonfareb-

befotto nella Capana^e tra lagente che yiene a 'vedere^e noia^

€ fturba^eglt fiiama?:i /pauenta .j Cigni difiepefonda^ efer^

rata tVccellare s perche i Tordi impaniata non la traforino .

Metti molte piante di .Querce con Ellera alpiede : perchè yb-

bidifcono à cto che tu •-vuoi^ e ri^engon preflo : pochi Ginepri 3 e

meno Corbezpli j
perchefono à marzeggiar difpettof^ Riguar-

dalo dalùefliame: e fondalo a' tempi: e tienlo pettinato.perche

di quefioèpiù ilpiacere:,che l'ytilc^della Rag naia il e otrario .

Mefe per mefe che (i cke fare

.

GENNAIO.
IGennaiofemina legumi:, e agrumi,fxue infulnjan*

gato^pifelli^ rubiglie^mochi , yecce 5 cicerchie^ agli ,

Bb 3 fcalo-
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fialognì :, cipolle:, radiciyfpmaci, porri^ Uttuga-yfinocclm^O
cauolimitrafpom:,€femina Pefcht^ e Mandorlt^Ciricgi^Ca^rdly

Caft(igm^MeUra7KÌ^e tmtifemigmjp, A'jeti.Ci^rcJJti Pini^

NaJJi^ Allori y Gi?7epri , e tutte le piante^ Gdjommi, Kofai ^

Spigo3 Sdt^ia^ Ruta^ Ramerinoj Perfa , e tutte terbuccie , e

Sparagi : A/meftaM^Tt'IorH^ A)^eruoli:iAlipercocchi^Pefchiy

efé altro vedi muomre\Taglta cafjmtt d Lttna/cerna , d<L'

Licerj^ a' Lauoratori , e qui è da dire quando tti yedt molte

canne d'Ottobre con la pannocchia corta^a/hetta Ternata lun-^

ga 3 e freddifsima ^

FEBBRAIO.
1 Febraiofémina cauoU , e '^cche prìmaticce^ pafli^

nachey maceroni j ceci^ lente
,
preT^molo ^felbaHreU

la^^terracrepQli^lattHgha^cipollinijpoponi^ruchetta'^fantoreg'

gta^ wmdia^fpinaciy radicchio^fenapa^ cornino . Semina yi^

UHole aciocche 3 e tuttigli erbaggi ^ egrano-^ e lino marzuoli.

AnneBa; a marza, tutti i frutti sfa diuelti jpon canneti vi-

tiy e tutti ipofìicci 3 coglifalcis pota ^tAlbert di tutte lefertiy

e le viti sfa, lepropaggini s netta le colombaie s da colombina

a cipollini per yemr preHo j trafponi i eardefi^ e tutte le in^

falatCy e erbucce ^

MARZO.
I Marzpfemina Zucchey Poponi yCitriuoU ^ Cocome»

riy Melloni ^ Bajf/ìlicOyPorcellana^ Sciamiti y Mar4->

ui^ìia y Viuole ^ Sparagi^ Cardi 3 e tutte le infalate minute ^ e

tuttiilegumi^ei capperi
3
femina ^poni^ trafponi^ Saluia^Ka"

merino3 Ruta^ talli di Vtuolispianta Fichi^anneBa ognifrut

to:farcbia igrani^pom e lamra i Magliuoli^dà colombina^po»

ni ar»
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kÌ arbori astiatici':, e tutte lepiaute, che non anno ancor mofjo,

A P R I L E.

D^
Aprile pianta Fliui , Fichi y Helagra-n^ Cotogni3 tut^

ti ipofiicci : le Vue legn j z^dppn ^ yanga , e pianta^y

trafponiprri ^ e cipolle , e tutte terbacce ì alC^l Uafemina,

T.amcoyMtgho ^ Saggma^gettayia l'vuona dt Colombi ,An*

nefìa a bocctuolo , ejcudicciuolofin k tutto Maggio :farchia^

glt Ortaggi^ e Giardini , e le Biade . Chi tra/pone il cauolo di

queBo tempo^ n ha tutto Canno^ e nel luogo dotte lo metti fìcu

concime [pento .-

MAGGIO.
DI Maggio farehia 3 e catta il%aff'era7203 e ottopomi di*

poi il riponi . Semina cardoni: tra/poni ogni erbaggio

per la Bate, menta^ targone^ capperi j lafciaperfeme lattuga y

e ogni erbafiorita j le vigne radiy e ribatti . AnneBa^Aranciy

Cedri^Ltmoni^Melagoli^egU altri/rutti a buccittolrfjefcudic"

duolo s cogli i capperiper metter nelfaceto^fuegliyfpegni.^ la^

mareorella delle 'vtqnt \ Hillaognifiore per odore .

"G 1 V g n o.

D7
Giugnofega Or^i^ e Fieno^ e Grano j ali^ yltimo rd'^

di i Poponi^ e metti rena loro intorno ^femina Pani^

co 3 Miglio ySaggineìla , e Cardoni

,

L V G L I O.
7 Luglio acconcia l'aia: conduciui il grano : /quello

che vuoiperfeme verderogmh ^ e imbucalofubito 3

che meglio nafce , e ceftijce :femina E^ape^e Radfci^e Sciouer"

fi j vccetlafi à Tortole^ e Ortolani . :'''v *^
'^

AGO-
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AGOSTO.

^Agoflofì lAgrefio ^fémina Rape , Radici ^fajfefìca j

Nauom^ Carote ^^Pafiinache ^ tendi archetti a Bec-'

cafichi : /emina Lattuga in luogo magro per tra/porrti

per la Vernata , toglifeme vecchio ^ che no/ceprima . Cogi.iU
pereBergamotte a Luna/cerna : /tdàlicenzjt a Lauoratori . i

Pernuoua Le^e^e la dei dare di Gennaio . a^

'^S E T T E M B R E.

DI Settembre lauora i Giardini ,
/emina ogni erbaggio^

po7ii cipolle 3 maligie conpula/penta ^ Carciofi^ e Cam-

lini ^ Spinaci3 Lattuga^ con Lupini cotti ^ Carciofi concimane

doli a piedi^ferba i Pippioniper metter nelle Colombaie , 4C-

cociagl'vccelUriyrincalzjt i Viumli colpeccorinoy e coglityuà

per/erbare in dì bello , e afciutto da mezj) giorno in Ik : tien-*

Uyndìal Sole s mettila al buio in su lapagliare dipaglia cuo-

prila benescaua quella che vuoi dimano in mano:/enzé toccar

(altra: cogli ilfinocchio*

OTTOBRE.
\ Ottobrefubitofatto la Lunaponi ognifruttole ognipian

ta con barbeyMacchie^Vccellariy coltiua Giardtni^epof-

fe/foni . Annesta à Mar-z^ j trafponi i Viuoli^dicono Udì di

Sanprancefco \Capperifemina sfaueprimaticce i, Pifelli^ e

aWyfcitagrano£aua\le barbe del Ghiaggiuoloperfeccare:cO'

Hi le Mele cotogne ,Melagrane j e altrefrutte .

"novembre.
DI Kouembre rimetti lefoffe:femina ilgrano: taglia le^^

gnamiperfabricare , efegare k Luna/cema in dì di R

fé tU lo credi: Riquopri i Cardoni , etimidia per imbiancare :

to^H
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cogli le Melarance^ conferuale in rena afciutta j nella volta l

cogli tyilme 5 non l'ammontare
,
perche non ri[caldino fé yuoi

roltodolce. DICEMBRE.

Dì Dicembre dicono j, che ?mlla nafce , che ffemini :

^mfemina Or%o , o Vane in sì*U Vanga j Fifelli , e

altriLegumi s finifci di ragunaretViine efar l'Olio j potagli

Vliui 5 e altri Albori da potare • Infala ilVorco à Luna cre^

[centey che nelqmcere non ti[cernerà : gouernagfl/liui a pi^m

di y doue è fìoppia , dà loro caiacci

,

AlMolto Eccellente , (^ Mag. ,,

"^

M. GIVLIO DEL CACClA
Mio OfTeruandiis.

VEGLI Vliui del ^ofiro Ma^
lano 5 che 'Voi mi moHrasìi anno hi"

(ogno della frefente dottrina , Ict^

eguale ioPercio^imando^infegnan*.^

do ella coltiuare alla moderna noHra , e con^o-

eabolì noftri.onde a noi epm vtileyche nonfono gli

antichi, oforefieri autori : e ancoìbuona. c^

ficura ,e brieiiè ^e tratta daperfone non di molta

lettera , ma di buona[fertenz^a . Da MontV^
ghi Udì 16 di Settembre . l 5'7p.

''"'''
'^

AffezJonatifs.

Beraardo Dauanzati.

TAVO-
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De Cap Principali,

>-!-.'•

CAuar l'acque de Campi,

carte. iS2.

Se meglio è por vigna , ò pancata,

bronconi, Arbufce]li> ò pergo-

la. 1^53

Come fi debban cogliere i Ma^
gliuoli. 154

Propaggine come fi faccia. 154
Vitecome s annefìi> e perche.i 5 5

Vigna trafandata come fi riabbia

157
Saettoliconferuano la vite. 157
Pergola come fi ponga » 158
Barbatelle di Vite in Pofticcio, e

d Capogatto

.

158
Cuftodia della vigna

.

159
Vendemmia» e modo di fare i Vi-

ni. 160

Vino dolce , bianco , e vermiglio,

come fi faccia. 160

Vino foprammano come far fi

pofla

.

161

La Botte come perfetufiìma fia

.

i6i

Vini di Poggio come fi conferua-

no. 1^3

Vini di Piano come fi conferuano.

Vino alla franzefe come fi fi

.

1^4

Hafpato, 1(^4

Concia di vini

.

155 ^v

Mantener la botte manomeffadel

vinofìno all'vltimo che niente

perderà. 16 <^

I fiori di vite fiillati per dar odore .

al vino, e per lifcio

.

i(5$

Abrofiino concia, e medicina de*

Vini

.

1 66
Bizarrie fi irouano in quefi:a co-

me in of^ni arte

.

1 66-

Vuefenza vinacciuoli come ver-

ranno 166
Vite Lugliola come ne rifard di

Settembre. 157
DiMaggio come fi rifard VuaLu-

glioìa, Fichi,e Pefche . 1
6'8

Annefì:afià Marza, d Buccia, d

Bucciuolo,d Scudicciuolo. 1 68
Se anneftar fi dee in fu la fofla co-

me gli antichi, o in fui bofco , o
femenzaio,e inche modi. 1 70

Fittone magagnato, ò rotto ^iìo.

frutte cadere , e bacare . 171
Come, e quando s annefiad Mar-

za. 171
A Scudicciuolo

.

171
A Buccia. 173
Diligenze che vuol iVliuo anne-

gato



flatoa Buccia. 17,^

ABucciiioIo. 174
Annegar ridicolo in fui Cauoli.

175
CaroucHe Mofcadelle

.

175
Pero in fu] 2 Qiiercia. 175
Cirie^io amarino in fii'l Sufino fi

Vifciole. 175
Piantar quando fi debba , che , e-»

come. 17^
Fico, e fua bontd,e Coltiuamen-

to. 17P
Nani come vengano i frutti. 180
VJiuo, e fuo Coìtinamento. 180
Melagrani, e Cotogni, e lorCol-

tiuamento. i8'i

Pefchi,e Jor bontd,e Coltiuamen-

to. 181

Madorlo^efuo Cortiuaméto. 183

Melaranci, e Li'Tioni,e fimili.i 84
Frutto vecchio come fi cauf, ej

riponga. 184
Su fino , e fila natura

.

185

Nocciuolo. 185

Nóce. 18^

Tèmpo del potare. ' i85

Arbori > che odiano eflerpota.ti.

i85..
c.^'

Arbori che amano eflèr potati.

1Ì7
Arbori che vogh'ono ire alti ò baf

fi. 1S7
Frutto troppo lungo , efottile fld

male

.

Far che le frutte no cafchino. i S 8

Giuggiolo. i83

Moro.
^

188

Arbori Acquatici

.

189
Cafi:agno

.

1 8 p

Rofai , Gelfomini , e altre piante

gentili.- 18;?

Sparagio 190
Ammazzar il tarlo ne' fruttir 190
Spegnere i bruchi. 190
Care iofi tutto l'anno .. 191
Capperi

.

1 9 l
Conferuar le Marze , e'rami pec

rtiandar lontano

.

igz
Conferuare vna Pineta,e Abetaia

19^:

Tagliare i legnami, come, e quan-
do. 19j

Ragnaia:, 19'j

Vccellare.- i^y
Mefe per mefe che Ci dee fare

.

'

t
'^P7
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Errori. Correzioni.

Ca.Y.6. V. 7, . Lifabetta ifabella

€• 6.V. 2 1 . Dalfino, Dalfino.

e. 8. r. 8. ccnfiderar conftderar

c,zi,v.6. fare disfare

r. 2 7 . v. 8 . viueuauo viueuano

r, ^5.1;. 5. dei del

c.^j.v.Z'^» fino fino

e. 5 8 . t'. 2 7 sfatica, fatica,

r. 5 9. r. ^ . Crì£io CriHo

c.6i.v»i6. ai hai

c,6i.v*2j' por per

c.ó^.v- ^Gi*ftano Cuflauo

c.6^,v.i^'protendea pretmdea

r. 8 2 . 'J'. 2 2 . libidin e libidini

e. Si. V. 23, affajfini ajfafinif

c.S'^^v.ó. fatto fatto

c.Só.v.iS' Mrigo. jtrrigòy

f.8 7.1». 1 2 ,jirt''Mefcouo Arciuefcom

e. 9 i.v.i 6, fi
miii fimli

[
Errori. Correzioni,

cpr.r. 19. dichiarò dichiarò;

e. 96.V. 2^' piaT^a TiaT^a

c.^j.v,! 5. f^'^^'t P/<?:^a

e. 1 3 2. i;. 1 6. ebbe ebbe

e. 1 3 2 . "p. 2 4. ornament ornament i

e. 1 3 5 . T/. I i.Torter Vorter -

e. i^ó.v.i. cera s'era

e. 1 4 1 . T». 3 . ciafcuna ciafcun

e. 1 45 . Z'. <5. bramo bramò

e, i^j.v.S.rimutarla rimutarla,

e. 15 r.v. <y.palt[faffe palefajfe

e. 1 5 3 .!/. 5 . lArbofcelli^rbufcelli

e 1 5 3 . t;. 2 8. muffa muffa,

e, 16^.v. 1 3 . mattina, mattina

e. 1 7 1 . X'. 2 7. Sc^ai fe-ii^ai

e, 17^. V. 5 . ventri, ventri:

c»ijj»v,i2'poro porlo

c.iSz.v.ió. traile tra le

ciS^.v.S. poco poco:

Il Si*'. Can.Cini fi compiaccia di vedere fé nella prefente opera fi conten-

ga cofa che repugni allo ftamparla,e ref. il di 1 2 . di Giugno 1 6^ 6.

yinc. B^abatta FicdiFior*

Ho veduto le prefenti operette del S. B^-rnardo Dauanzati,cioè lo Scif-

ma d'rnghilterra,ilD fcorfo de Cambia l'Orazione fatta in morte àcX

Serenifs. G. D. Cofimo I. e la Colduazione Tofcana : e non ci ho tro-

uato cofa che fia contro la FedeCatoIica, ò buonicolKimi ,e in fede

ho fatto la prefente qusfto di 2 . di Luglio i ^3 6. in Firenze

.

Niccolò Cini Can. Fior, m. pr.

Attefa la pred.Relazione Concedefi^che le prefenti operette fi ftampino

^nche fi olfemi le cofc folite daolferuarfi.D, il di 3 . di Lug. 1 63 6,

yinc, B^abatta FicJi Fior.

Sipuò (lampare li 1 5 . Luglio 1 53 6.

fra Simone Monpeidomelia Cancelline del SantYffìtio di FÌ0ren:i^a .

^leffandroFettari Senatore ^Auditor di S,^,S»










